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CONDIZIONI DRLL'ASSOCIAZIONE 
' i 

La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccctluati i festivi. 

I PRUZZI VBNGOKO FIDATI 
ri 

A Roma per tnimestre 2 50, 
Alle Province (franco) 2 80. 
Ali' Estero (ranco lino ai Contiui. 2 80. 

Giovedì 50 Novembre. 
■.n 

' .— 

A VV E R T E N Z K 
- Ji 

Le lettere, e i pieghi dovranno osset­ts 
dirótti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Snl­

viuócì in PiazM de'SS. XII. Apostoli. 

OSSERVAZIONI METEOUOLOGICHE FATTE NELLA SPEGOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL' ALTEZZA DI METRI 4(1.7 SUL LIVELLO DEL MARE 
^ ­ K ­ , M _■ > J . ­ ­ 1 

GIORNI 
D B L L ' OSSRHV/.ZIOÌVK 

Oro 7 antim. 
29 Novembre^ » 3 pomcr. 

» 9 pomcr. 

Barometro ridotto 
alta Temperai. dio0ì\. 

Poli. 28 lin. 3,8 
>, 428 » 3,k2 
» v28 >. 3,5 

Termometro U. 
ester. ai lYord 

4­ 5,8" 

9,0 

Igrometro 
a capello 

10 

Direzione del vento 

N. dd. 
Calma. 
N­N­O. dd. 

Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 

Osservazioni fatte ad ore diverse 
4 

Dalle 9 pomer. del 28 Novembre lino alle 9 pomcr. del 29 
r 

■ 

Temperai, mass. 4­ 14,3 Temperai, min. 4­ 5,5. 1 

r r ­

KOMA. 50 Novembre. 
PARTE OFFICIALE 

NOTIFICAZIONE 
. wuu nh'iao v. CUWCAMBIO UKI ISOM DEL TESORO 

Sene Lettera A. 
Per diluire qualunque apprensione sopra i Boni 

del Tesoro della Serie A, intorno ai quali dubita il 
Pubblico che no circolino alcuni conlrafatli anche in 
litografìa , il Ministero delle .lìnanze è venuto nella 
determinazione di ritirare i medesimi e cambiarli con 
altri portanti lutto le cautele usate nelle serie suc­
cessive. 

I possessori quindi dei Boni della Serie À. so­
praindicata, sono invitali di presentarli in Roma alla 
Cassa della Depositcria generale, ove confrontati 
colla relativa matrice, se legittimi, saranno airistantc 
concambiati, e se conlrafatli, ne aarà elevato'verbale 
firmato dal portatore e dall' impiegalo della Cassa, 
cui uniti i Boni difettosi, firmati anch'essi per l'autcn­
licita , verrà rimesso al Ministero. 

In quanto poi alle provìnce , ove non può se­
guire la verificazione nell'alto , dovranno i Boni es­
ser trasmessi in Roma , e saranno ritornate le va­
lute ai luoghi rispellivi , nei termini qui appresso 
indicali; e questa trasmissione può aver luogo tanto 
dirctlamente dai possessori o loro corrispondenti, 
quanto per mezzo delle Casse Camerali, cui possono 
essere dai medesimi possessori aflidati, alle quali si 
vanno a dare le convenienti istruzioni per le reci­
proche cautele. 

Per tulli quei possessori, cui non fosse riuscito 
possibile fare la trasmissione dei Boni in proposito, 
nei termini sotto indicali, viene assegnato altro ter­
mine perentorio lino a tulio il giorno 16 deccmbro 
prossimo per presentarli alla Deposileria generale 
ove , confrontati colla matrice, saranno immediata­
mente cambiati. 

Dalla Nostra Residenza li 30 novembre 1848. 
// Ministro delle Finanze Cr. LUNATI. 

Roma 

T E R M I N I 

A XBASMEXTUHB I HOM 

IN ROMA 

A niCKVEWNR 
II. CONCASIUIO 
IN PHOV1NC1A 

a tutto li 4 Dccemòre 

Civitavecchia 
Viterbo 
Spoleto 
Rieti 
Perugia 
Volletri 
Frosinohe 
Ancona 
Macerata 
Fermo 
Ascoti 
Camerino 
Pesaro 
Bologna 
Ferrara 
Forlì 
Ravenna 
Benevento 

» U 5 detto 

contemporanea' 
mente 

8 Decemòre 

» U 6 detto 10 detto 

» li 8 detto U detto 
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DISPACCIO 
diretto dal signor Ministro della Istruzione pub­

blica ai due Eminentissimi Arcicancellieri delle 
Primarie Università di Roma e Bologna lì 30 
novembre 48i8 N. 106. 
Nella decisa intenzione di recare ad atto lo 

benefiche disposizioni del Santo Padre, annunciate 
ne] N. 210 della Gazzella di Roma, per l'ìstilu­
zione delle due nuove Cattedre di Economia pub­
blica, e di Drillo Commerciale nelle due Uni­
versità primarie dello Stato Pontificio, nonché 
dell'allra di Agraria nella sola Università Roma­
na , essendone di questa già provveduta l'altra 
primaria Università di Bologna, premessi i ne­
cessarli concerti, e udito il Consiglio dei Mini­
stri , ho definitivamente disposto che le Catte­
dre in discorso vengano tosto aperto a pubbli­
ca utilità. 

E pertanto che mi dirigo a Vostra Emi­
nenza Reverendissima, affinchè si compiaccia di 
pubblicare il Concorso alle medesime per esa­
me nei modi consuoli. 

Profitto dell' incontro oc. 
C, E. MuzZMtBLMt 

Il Consiglio dei Ministri, dietro relazione del 
sig. Ministro dell' Interno, ha accettata la dimis­
sione data dal sig. Principe di Roviano, della ca­

rica di Controllore generale. 

■ !̂> ■,es»t5is^' ­ < ^ 

PARTE NON OFFICIALE 

CONSIGLIO DI STATO. 
Nel giorno di domani 1. Decembre e nei. 

giorni susseguenti, alle ore 9 antimeridiane, si 
riuniranuo le Commissioni speciali, incaricate a 
redigere contemporaneamente i varii progetti di 
Leggi, ordinati dal Consiglio de' Ministri. 

S. !>. Q. R. 
NOTIFICAZIONE 

Considerando essere decorso il termine stabi­
lito con reditto 20 agosto 1847, a ridurre le 
aperture dei vani che immettono nella via del 
Corso ; 

Considerando la necessità di provvedere al 
decoro della città, alla sicurezza degli abitanti, 
e promuovere lavori anche privati ; 

Il Senato ordina : 
1, E prorogato definitivamente a tutto feb­

braio 1819 il termine, fissalo con Tcditto 20 
agosto 1847, onde i proprietari di case, lungo 
la via del Corso, abbiano ridotto compiutamen­

te ad aprire nella parte interna tutte le porte 
non ancora ridotte in questo modo. 

2. Passato il febbraio non potrà ottenersi 
altra proroga, e la riduzione, quantunque già 
incominciata o commessa , si farà di ufficio, a 
spese de'proprietàri che'non 1'avessero adem­
piuta. 

3. La stessa riduzione dovrà farsi nelle por­
le che si rinnovino, o nelle quali sì faccia note­
vole ristauro , in qualunque altra via 0 piazza. 

4. Nella via del Corso, entro il termine de­
siguato nelT articolo 1, e nelle altre vie o piaz­
ze , quando si darà avviso che si rinnoveranno 
i selciati o i marciapiedi, dovranno i pn:>prie­
tari di case incondottare fino al pianò stradalo 
le acque di tutti i teili , siano o no attualmeur 
le forniti di canali ; rimanendo a carico dell'am­
ministrazione comunale la condottura ulteriore 
sotto il piano medesimo. 

5. Nei fienili interni air abitalo, e descritti. 
nell'annesso elenco, non potrà riporsi fieno, 
paglia, legnami 0 altre materie di facile com­
bustione. Il fieno o paglia ripostavi nella pre­
sente stagione non potrà restarvi oltre il mese 
di giugno 1849. 

6. I fienili medesimi, se meritassero sostan­
ziali ristauri , dovranno ridursi ad uso di abi­
tazioni o di granai, come più si stimi oppor­
tuno dall'autorità comunale, avuto riguardo alla 
località. 

FIENILI IV ABOLIRSI 

RIONE MONTI 
Via Madonna del Buon Consiglio n. a. — Via Ales­

sandrina n. Si, 5a e 54* ­­ Vìa Tempio della Pace n. 3 
e 4­ "" ^ a di a. Pietro in Vincnlis 11. 16 e /\o. — Via 
del Colosseo n. i5 e 16. — Via di g. Maria Maggier« 
n. i3g. — Via Caprareccia n. 8, io, ir e i4­ —Via G­ia­
ziosa n. 43 © 45. — Via del Cardeìlo 11. aS. — Via del 
Pozzoìo alla Madonna de' Monti n. 6. —Via Sette Salo 
n. 8. — Via Ruinaglia n. a ed 11. — Via delle Vasche» 
JI. 5. ­­ Via delle Stalle n. 8, ­­ Via s. Francesco di 
Paola IÌ, 3. ­­ Via Magnanapoli u. 364.­­Via Porta Pia 
iv 16, — Vìa Chnarra n. 61. 

RIONE TREVI 
Vicolo del Basilico n. io ed u . ­­ Via del Giardi­

no del Papa u. 3a. 
RIONE CAMPO MARZO 

Vicolo del Vantaggio 11. a 0 3. ­­ Via Condotti 
n. n . ­­ Pi­i/./.H de' Miracoli n. 36, .71, 72, 73, 74* 79 
e 8a. ­­ Via (joimuiette 11. 1. ­­ Via delle Cascine n. 6, 
7, 8, 9, 10, 11, la, ì'òi 10, 16, 17, 44' 4^' 4 ŝ 49 <: 5 J ' "" 
Vìcolo deir Interno n. i83 19, ilo, aij 123, ̂ 4, fl5, a6 e 27. 

RIONE RIPA 
Via do'Fienili n. 76 ed 87. ­­ Piazza della Bocca 

dèlia Verità n. 66 e 67. — Via della Fontanella n. tf> 
9) *8) 19, aOj 24 e a5, 

RIONE CAMPITELLI 
Via della Bufala 11. 8 e 16. 

RIONE TRASTEVERE 
Vicolo del Mernngolo n. ai. ­­ Via de' Saltimi 

n. a8, il mim. i0 e a.n ­­ Vicolo di s. Francesco a Ripa 
ri. i ì . — Vicolo Moroni n. la­ — Via Longara n. i^Si .... 
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RIONE BORGO 

Via Borgo Vittorio n. 3o e 44' "" Vicolo del Falco 
Xi. ao. ■­ Vicolo del Boia n. 3 e 4­ — Via Borgo 8. Spi­
rito n. Si, 5a e 54' — Detta Via nell* interno n. ioaA 
© i o 3 . 

RIONE REGOLA 
Via Zoccoletto n. ga. — Via dell'Armata n «­

Via Arco Vaccinari n. a6. ­­ Piazza Farneae n. IOO* — 
Via Paradiso n. 4?* 

RIONE PONTE 
Vicolo delle Palle n. a4. — Vicolo Albergo di Ci­

vitavecchia n. 48' 
TOMMASO CORSINI Senatore. 

-■ 1 -

CLEMENTE LAVAL DELLA FÀUGNA 
CAULO' ARMELLINI 
VIWOÈN/O COLONNA 
FRANCESCO STURDINETTI 
OTTAVIO SGARAMUCGT 
LORENZO ALIBRANDI 

Conservatori. 

GIUSEPPE ROSSI Segretario. 

In un bulleltino straordinario del Contempo­

raneo, con data del 25 Novembre, ore 12 del 
mattino, si riferisce un colloquio, che supponesi 
avere avuto luogo tra SUA SANTITÀ' e il Conte Te­

renzio Mamiani. 
Noi siamo autorizzati a dichiarare che il Con­

temporaneo e stato male informato, e il racconto 
del colloquio è più che inesatto. 

Il P. Alessandro Gavazzi, che giunto a Vi­

terbo per essere condotto nelle prigioni di Cor­

neto, per misure di Polizia adottate in Bologna, 
fu dalla Guardia Civica di quella città chiesto in 
custodia, e ne fu indi chiesta la liberazione, af­

finchè potesse liberamente recarsi a Venezia, co­

me chiedeva; è giunto jeri sera in Roma, per 
trattenersi pochi momenti. Egli ha data fede di 
astenersi in appresso da qualsiasi popolare predi­

cazione, e di impedire anzi qualunque causa di 
popolari raduni, specialmente in questi momen­

ti ne' quali l'ordine e la quiete interna è il pri­

mo mezzo di salute: egli manterrà la data pro­

messa, e cancellerà col suo contegno le ombre 
del passato. Se non la mantenesse (che non è 
neppure a supporre), il Governo, che ha usato 
con lui si generosamente, non sarebbe per certo 
nò indifferente nò ozioso sul conto suo. 

1 

Allo scritto intestato « Tre manifestazioni » 
inserito nella Gazzetta di Bologna del 27 no­

vembre, firmato dai signori Marco Minghetti, 
Carlo Bevilacqua , Annibale Banzi, risponderà cui 
spetta, seppure occorre risposta. Vuoisi solo ora 
correggere alcun errore di fatto che concerne 
al Ministero ; poiché non ò vero che esso di­

chiarasse a quei signori Deputali, avrebbe annun­

zialo al Consiglio rincominciamento del Proces­

so per r assassinio del Conte Rossi ; bensì di­

chiarò che l'avrebbe annunziato, se ne fosse sta­

to richiesto, perchè il suo dovere era piuttosto 
quello di fare, anziché quello di parlare : e sic­

come niuno fece quella interpellaziono, e forse 
ne fu cagione che in quella prima tornata era 
anche assente il Ministro di Grazia e Giustizia, 
così non può darsi debito al Ministero se tacque. 
Ma esso invece subitamente operò, ingiungendo 
agli Offiziali di Giustizia la compilazione del pro­

cesso , perchè zelante dell' ordine pubblico, e 
perchè conscio del suo dovere e della dignità 
del Governo. Rispetlo poi all'essere rimasto mu­

lo sulla proposizione del Deputato Potcnziani, 
il Ministero tenne suo dovere il tacersi, perchè 
la richiesta era fatta al Consiglio, e non a lui; 
e perchè non poteva egli, senza incorrere in qual­

che accusa, parteggiare per l'uno o per l'altro 
partito in cosa sì delicata, e dove si richiedeva 

■piuttosto una esternazione de'sentimenti intimi 
idi ciascun Deputato, anziché un atto di Go­

verno. 

Lunedì 27 corrente ha avuto luogo la solenne 
riapertura dello Scuole nell'Archiginnasio Romano. 
Assidettero alla solita Messa dello Spirito Santo il 
nu<*yé Ministro della pubblica Istruzione Monsignor 

0. E. Muzzarclli > Monsignor Fra Ut ni Rettore, il Col­
legio degli Avvocati Concistoriali e gli altri di quell' 
Università , in unione ai Professori della medesima, 
che emisero la consueta professione di fedo nelle ma­
ni del Ministro dell' Istruzione pubblica. 

■rwfj&h­i*»*. 

NOTIZIE INTERIXE 
BOLOGNA 27 novembre. 

Siamo da questa Pro­legazione autorizzati a pub­
blicare , che pervenuta al Governo la notizia, essersi 
gli austriaci rafforzati al ponte del Panaro, sul con­
iìne di Castelfranco, souosi immediatamente .spediti 
distaccamenti dì truppe per tenerne in osservazione 
le mosse. 

L 

Ieri ha avuto luogo la consueta solenne funzio­
ne pel riapritnento delle scuole della Pontifìcia Uni­
versità. Alla Messa dolio Spirito Santo noli'Oratorio 
della Congregazione Spirituale dogli studenti hanno 
assistito l'Emo sig. Cardinale Arcivescovo Opizzoni 
Arcicancelliere, il Rmo P. Paolo Venturini Rettore, 
gli almi Collegi della Università, e li signori Profes­
sori della medesima, che hanno emesso la professio­
ne di Fedo nelle mani dell'Emo Arcicancclìiorc, 

Questa mattina sonosi riaperte le Scuole con mol­
ta frequenza di studenti. 

( Gass* di Bologna. ) 
ALTRA DI DETTO GIORNO. 

Possiamo assicurare che al ponlc Sani' Ambrogio 
ò stato spedito da Modena un mezzo baltaglione di 
Auslriaci con due pezzi d'artiglieria, e mezzo balta­
glione a pome NaYicollo dalia parte di S. Giovanni. 

Oggi slesso partiranno di qui per Caste! franco 
e per S. Giovanni alcune compagnie di svizzeri, con 
un picchetto di dragoni; e si sono già richiamale da 
Forlì tutte quelle truppe che sono colà disponibili. 

( Dieta Italiana, ) 

•■*àmmi.iw. |» 

STATI ITALIANI 
REGNO BELLE DUE SICILIE 

NAPOLI 27 novembre. 
■ 

Dopo una conferenza di ieri tra gli ammiragli Bau­
din e Parker, ed i Ministri esteri de Rnynevnl e Na­
pier , questa manina l'Ammiraglio suddetto Baudin, 
sul Vapore il Plutone, si è recato a Gaeta. 

( La Libertà ) 
r 

GRAN JMJCATO DI TOSCANA 
LIVORNO 27 novembre. 

Ieri mattina il nostro Governatore, accompagna­
lo dal consigliere di Governo Doti. Emilio Lambar­
dì , dal cittadino Petracchi, e da due amici suoi, si 
recò a visitare i forli della città. Nella fortezza vec­
chia , in Porta Murata, alla Porta del Molo, e alla 
Torre del Marzocco, dove si condusse per mare, 
esaminò atlcnlamenle e minutamente tulle le batte­
rie, gli arsenali, e i mezzi di difesa die possono tu­
telare Livorno da qualunque aggressione dalla parto 
di mare, non che i lavori attivati pel miglioramento 
ed incremento delle nostre artiglicrio. A ore 3 po­
meridiane il Governatore si riduceva al Palazzo. 

Il Professor Maiteucci venne ieri in Livorno per 
dare le opportune disposizioni, onde il Telegrafo Elet­
trico dalla stazione della strada ferrata sia prolunga­
to lino al palazzo del Governatore, e così divengano 
più pronto e immediale le comunicazioni col centra­
lo Governo. (Corr. livornese.) 

■ n 

PIEMONTE 
TORINO 22. novembre. 

PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 

Seduta del 21. 
Merlo* Chiede la parola per una ccunumcazione. 

Signori ; 
Le sostituzioni fedòcommisearie sono universalmen* 

t e , ed a buon dir i t to , tenute come affatto contrarie 
sia ai principii di giust)zia9ìn quanto nuocono troppo 
spesso a quell' eguaglianza di trattamento verso i di­
scendenti d* una stessa famiglia che non vuol essere al­
terata fuorché per causa della differente loro beneme­
renza ; sia alla pubblica utilità, perchè necessariamen­
te tendènti a sottrarre i vincolati beni alla libertà del 
commercio. La gravità delle quali considerazioni ngn 
era certamente sfuggita affatto alla sapienza dei nostri 
legislatori , giacché procurarono in ogni tempo di re­
stringerne la facoltà coli'accordarla soltanto ad alcune 
classi di persone , appunto per menomarne gli effetti 
che ben conoscevano perniciosi e funesti. Tuttavia se 
codeste restrizioni riuscirono da un canto a diminuir­
ne le nocive conseguenze 3 non può dubitarsi che dal­
l' altro ne aggravarono 1' odiosità col farne un privile­
gio ad esclusivo favore d'alcuni : quindi è, che le so­
stituzioni fedecommissarie, condannate dalla doppia ra­
gione economica e giuridica, e a un tempo stesso dal 
principio d' uguaglianza di tutti i cittadini davanti al­
la legge , debbono oramai scojrnparire dalla nostra le­
gislazione ; in guisa che non solamente la facoltà di 
farle sia per 1' avvenire vietata indistintamente a tut­
ti , ma vengano i già stabiliti vincoli risolti » sicché i 
beni fedtìcommessarii siano restituiti alla voluta liber­
tà del commercio. 

1 

E giacché il governo del Re già ebbe a provvede­
re in tale conformità rispetto alla Sardegna con reale 
decreto , ragion voleva che non si tardasse ad estende­
re cosi giusto ed utile provvedimento agli Stati dì Ter­
raferma. Ho perciò I5 onore di presentare alla Camera 
dei Deputati il seguente progetto di leggo , punto non 
dubitando che sarà senz' altro per essere favorevolmen­
te accolto ed adottato. 

PROGETTO DI LEGGE 
CARLO ALBERTO EC. EC. 

Sulla relazione del nostro guardasigilli , ministro 
segretario di Stato porgli affari ecclesiastici, di grazia 
e giustizia, 

E sentito il consiglio de' Ministri, 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 
Art. 1. Le disposizioni eccezionali portanti facoltà 

di erigere fedecommessi, primogeniture e maggioraschi, 
contenute nell'alinea dell 'art . 879 del codice civi le , 
e nei regìi editti delti 18 novembre 3817 } e 14 otto­
bre i838 , sono abrogate. 

Art. a, I fedecommessi, mnggioraschì, e le primo­
geniture già effettivamente eretti prima della promul­
gazione della presente legge sovra beni stabili, od in 
via di suhrogazione sovra effetti del debito pubblico , 
sono dichiarati risolti nell' attuale possessore. 

Tuttavia la nuda proprietà della metà dei beni o 
valori così svincolati, rimarrà riservata a favore del 
primo o dei primi chiamati 3 purché dipendenti dall' at­
tuai possessore , ed a favore d'ogni altro primo o dei 
primi chiamati, se il possessore attuale avrà oltrepas­
sato gli anni sessanta 5 con che i predetti chiamati si 
trovino viventi al tempo della promulgazione della pre­
sente legge. 

Art. 3. Nei casi di divisione dei beni o valori co­
me sovra svincolati, il discendente chiamato 0 sogget­
to alla patria podestà del conctividente sarà rappresen­
tato da un curatore speciale. 

il nostro guardasigilli, ministro segretario di Sta­
to per gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, è in­
caricato di presentare il sovratenorizzato progetto di 
legge alla Camera dei Deputati , 0 di'sostenerne la di­
scussione. 

Corsi domanda venga trasmessa alla commissiono 
incaricata dell' esame della legge sulla sicurezza pub­
blica la petizione del commercio di Torino , con cui si 
domandano pronti provvedimenti onde ovviare ai di­
sordini che accadono in questi giorni. 

Il Presidente comunica alla Camera alcuno propo­
sizioni riguardanti il progetto dì legge ora in discussione. 

Proposizione di Martinet. 
Considerando, che non pare decoroso che la propo­

sta di somministrare soccorsi ai nostri fratelli delle Pro­
vincie uni te , sia confusa in una medesima legge con 
quella che tenderebbe a provvedere ai mezzi di pub­
blica sicurezza j 

Che alla somministrazione regolare de* soccorsi pre­
menzionati , si potrebbe provvedere sufficientemente ed 
in modo adeguato colla proposta della commissione, nel­
la quale , d'altronde la camera potrà, ove d'uopo, in 
ulteriore discussione, introdurre le emendazioni o va­
riazioni che le parranno benevise. 

Che ai mezzi di pubblica sicurezza si può provve­
dere efficacemente col mezzo della legge già proposta 
dal Ministero in seduta delli i r luglio ultimo scorso, o 
dello variazioni o degli emendamenti di cui dalla Ca­
mera si crederà la medesima suscettibile nelle attuali 
emergenze, senza che vi sia necessità d'un 'al t ra nuo­
va proposta di legge, sintantoché la prima già presen­
tata e tendente, in massima, allo stesso scopo, sìa sta­
ta né ammessa né reietta e nemmeno riferita alla Ca­
mera: e quantunque la commissione relativa sia stata no­
minata dagli uffici, la Camera manda alla commissio­
ne già nominata per riferirò sulla proposta di leggo 
delli 11, luglio 1848? fatta dall'allora ministro sig. con­
te Sclopis,, di presentare la sua relaziono in propositoj 
ed intanto passa alla discussione sulla proposta fatta 
dalla commissiono nella seduta delli 14 novembre cor­
rente, 

Sclopis. Svolge la proposizione da lui presentata. Di­
ce essere sconveniente il riunire una legge di polizia 
con una legge di beneficenza. La legge di pubblica si­
curezza, egli soggiunge, ò altamente richiesta dalle at­
tuali circostanze; poiché sebbene il Ministero non ab­
bia ancora presentato la statistica dei delitti, puro sup­
plisce la notorietà di alcuni fatti deplorabili ultimamenr 
te avvenuti a provarne l'aumento. La leggo di benefi­
cenza , fatta disgiuntamente dalla prima, e anch'essa 
voluta dalla necessità dell*emigrazione, servirà a com­
pletare V antecedente e a darle forza. La legge di be­
neficenza però dee essere fatta sopra basi più larghe 
di quelle che sono stabilite nel progetto di legge pre­
sentato dal Ministero. Per la qual cosa vuole che fac­
ciansi due distinti progetti, dei due scopi che si è pre­
fìssa la leggej e che quello di beneficenza, dichiarato 
urgente, venga rimandato alla commissione. 

Monti, Concorda col preopinante sulla necessità di 
fare due leggi separate ; ma si oppone che quella di 
heneficenza venga rimandata ad una commissiono, de­
siderando venga trattata fin d' ora. 

Ministro deWInterno. Teme, vedendo 1* opposizio­
ne incontrata dal suo progetto, di non essere stato in­
teso. 

S1 oppone alla separazione della legge, adducendo 
non aver egli inteso col progetto proposto di'fare una 
legge di beneficenza, perchè il sussidio accordato a co­
loro che ne venìssoro colpiti, era stato determinato dal­
la necessità di fissare un assegno a chi deve vivere in 
un dato luogo. Non sì oppone al progetto di una leg­
ge di beneficenza, ma erode necessario che essa non sia 
stabilita sopra sì piccole proporzioni, e che si aumen­
tino i fondi accordati a quest' uopo al Ministero. Os­
serva finalmente, che la legge di sicurezza proposta dal 
deputato Sclopis è piuttosto repressiva che preventiva; 
e che è necessario conoscere le persone che girovaga­
no nelle città e nei villaggi, onde sorvegliare i sospetti , 
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e allontanare quelli che potrebbero dirsi il rifiuto de­
gli a)tri, paesi* 

Galvagno, Domanda sia posta a\ voti }a proposizio­
ne Scippi s. 

/ / Presidente, La rileggo, ondo vedere so è adot­
tata dalla Camera. 

Proposizione di Sclopis. 
Essa è del seguente tenore: «La Camera, ricono­

scendo 1* urgenza di provvedere colla maggiore energia 
di mezzi legnli alla prevenzione ed al reprimonto di 
reati contro lo proprietà e le persone, che con istraor­
dinarìa frequenza da qualche tempo si commettono nel­
lo Stato; e desiderando ad un tempo che con apposita 
legge , ed in quella maggior larghezza che comporta 
1* attuale condizione dello finanze si forniscano di sus­
sidio i cittadini delle Provincie unito di recento allo 
Stato,ì'quali per conseguenza del fatto dell'emigrazio­
ne non si trovino in caso di sopperire alla propria sus­
sistenza. 

Si passa allo scrutinio per appello nominale. 
Votanti­ i35 
Maggiorità assoluta. . . . . 68 
P r o . . * . . . . . . ' . ­ . • ' 77 
Contro 69 

(L'Opinione.) 

STATI .ESTERI 
F R A N C I A 

PARIGI IO novembre. 
La questione della presidenza ecclissa ogni al­

tra, È la gran faccenda che commuove ed agita la 
Francia da un capo all'altro. Dappertutto , nei cir­
coli , nei caffè , nei teatri , ai pubblici passeggi , 
non si sente proferire che ì nomi dei due candida­
ti che si stanno disputando la suprema magistratu­
ra della Repubblica. Gli uni incitati , gli altri ane­
lanti e come angosciati van predicando i meriti 
di questo e di quello. Gli è un fuoco continuato 
tli argomenti , un tintinnio di parole da togliere 
l'udito. Circa al merito di Luigi Bonnparte , la que­
stione si riduce in minimi termini: gli è un nome, 
un gran nome ! Oh per questo sono tutti d' accorr 
d o ; ma ecco dove principia la difficoltà: codesto 
nome che ricorda un glorioso passato.» è desso ve­
ramente una garanzia per 1' avvenire nella perso­
na la quale non deve che al caso l'onore di por­
tarlo? Non è egli piuttosto il grido di guerra di 
un partito, che lo adopera per giungere al suo scopo? 

Gli è dunque un imbarazzo , una minaccia , 
una complicazione nella posizione dei paese. Il no­
me del generale Cavaiguac, per lo contrario, lo sem­
plifica. — Le sue onorate antecedenze stanno sm 
campi di battaglia dell'Affrica ; le giornate di giu­
gno hannogli dato i titoli alla confidenza della na­
zione , e la recente sua circolare non lascia alcun 
dubbio d'equivoco. In essa è posto tutto il suo pen­
siero ; in esso è scliiettamente indicata la sua po­
litica. 11 generale Cavnignac , proclamando il rispet­
to per la famiglia e per la proprietà , vuole evi­ ' 
dentemente una repubblica sana e forte. Nessun 
sostegno , nessuna insidia ; egli non si avvolge in 
alcun velo , e non inganna alcuno. Egli non è co­
me volgarmente sì direbbe : un uomo da giuocarla 
in ultimo, ( Conisp. ) 

ALTRA DEL 19. 

È superfluo il ripetere che la questione della 
Presidenza della .Repubblica è oggi il primo argo­
mento su cui esercitano la penna i giornalisti. Non 
sarà però inopportuno il . conoscere come lo Spe­
cial eur , giornale di Marsiglia , che si è dedicato 
alle libertà religiose , agV interessi popolari, e ai 
diritti dì tutti, ragioni sulle due candidature oggi 
in grido , e concordi nelle sue opinioni col foglio 
rainUteriale il National di Parigi. Ecco le sue pa­
role : , 

„ E egli l'entusiasmo o la ragione che dee gui­
dare la Francia nella scelta del Presidente della 
Repubblica ? 

— Tale è la questione che ogni cittadino è. 
chiamato a risolvere , e dalla quale dipende il no­
stro avvenire. 

„ Si! un generale coperto di gloria, illustrato 
dalle vittorie si presentasse ai suffragj di una na­
zione in preda all'anarchìa^ e bisognosa di una ma­
no ferma , di un' autorità possente per reprimere 
il disordine e dominare le fazioni, s'intenderebbe 
naturalmente che 1' acclamazione unanime del po­
polo lo investisse del supremo potere. 

„ li Gen. Buonaparte che dal fondo dell'Egit­
to accorre alla patria desolata da dieci anni di ri­
voluzione , e che è circondato da un' armata che 
lo adora , e inalzato sugli scudi dei suoi stessi sol­
dati ; la nazione ratìfica la loro scelta , e l'impero 
è proclamato: ecco il resultato dell1 entusiasmo , e 
di quella irresistibile potenza che chiamasi pubbli­
ca opinione. 

Ma altri dieci anni di guerra e di patimenti 
cui la gloria non era sufficiente compenso , succe­
dono all' anarchia che 1* eroe era venuto a distrug­
gere. Lìi fortuna 1' abbandona , e la Erancia rovi­
nata subisce il giogo dello straniero. In mezzo al 
duolo .universale , quando a ciascuna madre man­
cava un figlio , quando 1' agricoltura era abbando­
nata e il commercio distrutto, gli credi di una mo­

narchia di quattordici secoli vengono a reclamare 
i loro diritti ; il popolo non esamina se questi di­
ritti sono sostenuti dalle bajonette straniero, e ac­
coglie con gioja, con ebrezza i discendenti de' suoi 
antichi sovrani. Nel tornare alla monarchia per 
entusiasmo , non si pensa a tornare alle antiche in­
stituzioni che possono sostenerla; ed ecco che que­
sta monarchia , minata doli* azione libera delle idee 
moderne > crolla ancora una volta, 

„ Finalmente, nel i83o, Tentusiasmo, men pro­
nunziato sì ma sempre reale , della popolazione pa­
rigina , si attacca a un'ombra di autorità reale , e 
ricostruisce in fretta un edifizio monarchico che 
mancavo di fondamenta, e non poteva reggere lun­
gamente in piedi, 

„ Cosi l'entusiasmo , sempre 1* entusiasmo 1 ci 
ha precipitati di rivoluzione in rivoluzione, e ci ha 
condotti alla situazione grave , complicata., minac­
ciante in cui ci troviamo oggi. La ragione, la fred­
da ragione , il buon senso ^ la calma , la riflessio­
ne possono soltanto salvarci. 

„ La ragione , se la interroghiamo sulla que­
stione della Presidenza , risponderà che non è ne un 
nome ,. nò un uomo , ne una rimembranza , ne un 
intrigo che possono ristabilire l'ordine , conservare 
la libertà, rigenerare il paese; ma solo l'onestà pub­
blico , la libertà per tutti , rattaccamento, lo zelo, 
la virtù dei cittadini. 

„ La ragione risponderà che noi siamo arriva­
ti a un' epoca di transizione in cui vanno a modi­
ficarsi i costumi , e a cambiar forma le istituzioni. 
Non è in poter di alcuno di fermare un tal movi­
mento j ne sono di troppo gli sforzi di tutti per re­
golare e dirigere questa inevitabile trasformazione, 
e condurla' a fine senza scosse e senza violenza. 

La ragione dirà altresì, che bisogna andare in­
nanzi con fiducia nell'avvenire , invece di retr'oce* 
dere verso il passato; che bisogna colmar l 'abisso 
apertosi davanti ai nostri passi , invece di rivolger­
ci verso quelle strade che ormai ci sono chiuse per 
sempre. 

„ Ora , 1' eleggere Luigi Bonaparte è un affi­
darsi nel tempo stesso a un nome, a un uomo, n 
una rimembranza, a un intrigo; è un cedere a un 
entusiasmo senza motivi, un tentare di fermare a 
un tratto una transizione irresistibile, un preparar­
vi nell'avvenire nuove scosse , nuove violenze , un 
fabbricare un ponte al socialismo, al comunismo ; è 
fìnalmentu un tornare verso un passato che non può 
più per noi esser glorioso, ma ripieno soltanto di do­
lori , di miserie e di rimorsi. 

„ Al contrario, scegliendo il Gen, Gavaignac, 
noi non obbediamo all' entusiasmo , ma al semplice 
buon senso: non ci apnoi2;"iamo al movimento, ma 
lo regoliamo; non riapriamo la voragine delie ri­
voluzioni, ma vi gettiamo la prima pietra per poi 
colmarla. \ 

„ Il Gen. Gavaignac non è un genio brillante, 
ne un insaziabile ambizioso, ne un ardente rivo­
luzionario, nò un famoso eroe; egli è semplice­
mente un onest'uomo: e la Francia affidandogli le 
redini dello Stato, onorerebbe in lui quel genere di 
merito che è forse il solo negletto da sessant' anni 
a questa parte. 

„ Noi avemmo alla testa dei nostri affari men­
ti illuminate , genii sublimi , abili intriganti , ora­
tori possenti : proviamo una volta, proviamo a met­
terci un onest' uomo , un bravo soldato. 

„ Disgraziatamente, il Gen. Gavaignac si è fin 
qui circondato di un piccolo partito : noi però ab­
biam ferma fiducia che elevato, ai .potere dal voto 
spontaneo della Francia, corrisponderà a questo vo­
to con una politica moderata e conciliante che tutti 
in fondo del cuore bramerebbero , e che nìuu al­
tro forse die lui potrebbe ridurre a realtà „. 

( Spect. ) 

Leggesi nel Moniteur­. 
Nel notificare all'arciv. di Parigi le disposizio­

ni generali della circolare risguardante la cerimo­
nia religiosa che doveva accompagnare il promnl­
gamento della costituzione, il ministro dell'istruzio­
ne pubblica e dei culti aveva specialmente soggiun­
to, ohe „ la capitale sarebbe lietissima di vedere il 
venerando prelato cui essa aveva dianzi accolto 
con tanta gioia e speranza, benedire nella costitu­
zione i fondamenti di qdella repubblica che è nata 
nel suo seno „. 

La risposta delTarcivescovo spira il più nobile 
ed il più puro patriottismo. Essa è la seguente: 

tura 
„ Signor ministro, io reputo a mia gran ven­

a d'invocar nel primo le benedizioni celesti so­pei I 
pra la costituzione che di recente fu data alla Frati­ ■ 
eia, L'Assemblea nazionale si onora agli occhi dei 
popoli colti, volendo fìuire l'opera sua come l'ha 
incominciata, colTinvocazione del nome di Dio. Noi 
domanderemo a quel Dìo che tiene nelle sue mani 
i destini degl'imperi, di dare alla nostra diletta 
patria, dopo tante agitazioni, un riposo sicuro, il 
riposo del presente e deir avvenire. Essa lo troverà 
con assodare le istituzioni polìtiche le quali sono 
in armonia colle proprie idee e coi propri! bisogni. 
Possa la costituzione che noi stiamo per promulga­
re, e che la religione è por benedire, metter pro­

fonde radici nel paeseI Possa ella chiuder l 'era 
delle rivoluzioni, ed aprir quella de* politici miglio­
ramenti! 

„ In quanto a noi, signor ministro, non solo 
ci fa rem solleciti dì concorrere all'atto solenne de­
cretato dall'Assemblea nazionale; ma porremo an­
cora tra ì nostri principali doveri quello di far com­
prendere al popolo, e dì fargli amare Ì prinoipii 
che servono di base al nostro nuov'ordine politico. 

„ Gradite, signor ministro, ecc. „ 
Leggiamo nel Journal des Débats del 18 quan­

to segue: 
„ ! decreti dei 27 aprile e a maggio 1848 han­

no unito alla banca di Francia le banche rliparti­
meulali di Rouen, di Lione, deH'Havre, di Lilia, 
di Tolosa, d'Orléans, di Marsiglia, di Nantes e di 
Bordeaux, 

5, L'art. 6 del decreto del 37 aprile porta in 
sostanzo^che seî  mesi dopo la sua promulgazione, 
i biglietti emessi dalle banche dipartimentali ces­
seranno d'aver corso come moneta legale, e che t 
portatori dei suddetti biglietti dovranno presentarli 
in questo frattempo alla banca di Francia o a'suoi 
ufficii (comptoits), per cambiarli contro biglietti di 
banca. 

„ Nove decimi dei biglietti che erano stati 
emessi dalle banche dipartimentali, sono già stati 
ritirati; ma siccome importa terminare quanto pri­
ma una siffatta operazione,! possessori dei biglietti 
di questa specie che rimangono ancora in circola­
zione, sono invitati a presentarli direttamente, sia 
alla cassa di cambio della banca centrale a Parigi, 
sia alle casse delle soccorsali nei dipartimenti. „ 

/ / Segr. Generale 
VILLE 

ALTRA OEL 20. 

L' Associazione democratica pubblicò un Indi­
rizzo , in cui raccomanda la candidatura del Ge­
nerale Gavaignac. 

Ar/rnA DEI 21. 
Parlavasi oggi nell* Assemblea d 'una visita di 

Lord Normanby al Principe Luigi Napoleone Bo­
naparte ed all' ex­Re dì Westfalia (Girolamo,). 
Questa visita ha commosso tutto il Corpo Diploma­
tico, il quale si è, dicesi, riunito questa mattina 
presso il Nunzio del Papa. 

Il signor Odilou Barrot ha dato jeri un gran 
pranzo , al quale assisteva la famìglia Bonaparte. 
Si assicurava , che se il signor Luigi Bonaparte ò 
nominato , il sig. Odilon Barrot deve essere Vice­
Presiilente della Repubblica. ( G. de Lyon.) 

— Il Cardinale de la Tour d'Auvergne , V e ­
scovo d' Arras , ha diretto al Clero della sua Dio­
cesi una circolare , nella quale­ raccomanda la can­
didatura del Generale Gavaignac. ( National. ) 

S P A G N A 
MADRID 13 novembre. 

iusta quanto mi ù slato proposto dal Ministro 
narincria, 0 d'accordo col Consiglio de'Minl­

DECRETO REALE. 

G 
della m 
stri, io decreto quanto segue: 

Art. 1. Sarà nominalo un capo della flotta scel­
to fra i brigadieri ( generali dì brigala) che sotto il 
titolo dir comandante generale dolio forze navali dolio 
province di Calatogna, di Valenza 0 dolio Isolo lìa­
loari, avrà il comando dello forze che operano sullo 
cosle delle swdollo province. 

Art. 2. Questo capo potrà puro, in caso di ne­
cessità, disporro dei legni appartenenti alla seconda 
ed alla terza divisiono de' guardacoste , dopo di aver­
ne dato avviso ai comandami dei medesimi. 

Art. 3. Disporrà dei legni sotto il suo comando, 
d'accordo coi capitani generali delle province preci­
tate. 

Art. 4 Risiederli in Barcellona, ma potrà, se il 
servizio lo esige, trasportarsi su qualunque altro pun­
to posto sotto il suo comando, sia per dirigere le 
operazioni importanti, sia per visitare i legni e ve­
gliare al loro buon governo. 

Dato dal palazzo li 8 di novembre 1848. 
( Firmata ) LA REGWA. 

( Controfirm. ) MOLANO ROCA nE TOGOREZ. 

In virtù del precedente decreto, la Rcgma si è 
degnata di nominare al profato comando generalo il 
brigadiere D. .Tose Maria Bostcllos y Rarrcda. 

— 11 generale Evaristo S. Miguel, antico mini­
stro della guerra, sotto la reggenza del duca della Vit­
toria, e che era stato esiliato da Madrid pochi mesi 
sono , ha ollonulo il permesso di rientrarvi, 

— Abbiamo da Melitta lettere che l'anno sperar 
qualche tranquillila per questa piazza. Il figlio del­
l' imperatore del Marocco è giunto nel campo moro 
dei dintorni. Kbbovi un convegno col govermUore Me­
litta, ed è probabile una soddisfacente dormizione del­
le liti pendenti fra la Spagna od il Marocco. Il tìglio 
dell' imperatore ha annunziato dalla parte di suo pa­
dre che in avvenire la piazza di Melitta più non sa­
rebbe inquietata dui mori. (La Espcr*) 
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L' hUernalional di Baiona del 16 ci annunzia 

che per decreti inserti nella Gaccta del 12, il duca 
di Gor, ed il marchese di Valdcgarma {Donoso Cor­
tes) sono nominali inviati straordinari o ministri plc­
ninotenziari nresso l1 imnerator d' Austria e il re di inpot 
Prussia. 

P 

Lo autorità di Madrid si occupano, nel caso ' 
che scoppiasse il cholera in quella capitale, in ordi­
nare soccorsi per la popolazione. Fra le diverso di­
sposizioni sanitarie^ medici e chirurghi saranno ad­
detti ai vari quartieri per curare gratuitamente le 
persone povere, le quali, oltrecciò, riceveranno an­
che soccorsi in danaro. 

La notizia sparsa in Madrid , che quella terri­
bile malattia fosse comparsa a Dunkerque , produsse 
una vivissima sensazione. 

■■— Leggiamo nel Comercio dì Cadice degli 8, che 
diversi prigionieri politici d' una tal quale importan­
za arrivarono in quella città solto la scorta della guar­
dia civica. Ne giunsero eziandio per mare, sul bat­
tello a vapore isabella 11, e diecsi, si travi fra que­
st' ultimi il famoso capo di banda montemolinista 
Aznar, più conosciuto col sopra nome di Tojo de 
Carinefta. 

— Scrivono da Melitta all' lUraldo, che dopo un 
abboccamento tra il iìgliuolo dell'imperatore Ahd­er 
Rhaman ed il generale Chacon, governatore della piaz­
za, le ostilità dei cabaiii nelle vicinanze cessarono 
quasi atTatlo. 

— Scrivono dalle frontiere della Catalogna , in 
data de! 13 : 

« A Barcellona correa voce nel giorno 11 , che 
era avvenuto uno sconlro dei più importanti nei din­
torni di Cubell, città di 1200 anime, a dicci ore di 
cammino da Lerida , e trenta da Barcclionà , fra il 
generale Lersundi, uno dei più distinti luogolenenli 
del generale Cordova, e Cabrerà. Quest'ultimo, col­
to all'impensata, avrebbe perduto, da quanto si as­
sicura, una quarantina d'uomini uccisi e oltre 200 
prigionieri. 

« Se la notizia è vera, questo fallo può riguar­
darsi come il più importante di quanti avvennero in 
Catalogna dopo P ultima guerra civile. 

« I sotto­ufliciali e soldati del distaccamento fat­
to prigioniero, a Cabra, sono giunti testò a Walls. Il 
capo montemolinista Masgorel ha tenuta in questa 
circostanza una condotta che P onora. Poco distante 
da Cabra, ha fatto schierare i prigionieri in balla­
gliaje consigliò gli uomini che volessero prender par­
tito per Carlo VI ad uscir dallo file e fare tre passi 
innanzi. Non essendosi mosso alcuno, Masgoret par­
vo approvare d' un cenno la devozione di quei mili­
tari, foco distribuire loro qualche moneta e rila­
sciarli in libertà. Quanto all' ufficiale comandante , 

ferito gravemente, gli venne fatta, poco lungi, la 
proposta stessa, e dietro un energico suo rifiuto, fu 
rimesso anch' egli in libertà. 

« L'importante città di Sìtjcs, che conta qua­
si 6000 anime, e che non ò che a otto ore di cam­
mino da Barcellona, ò in profonda coslernazione. La 
notte degli 8 vi entrò una banda montemolinista e pre­
se dodici persone , per il riscatto delle quali esige 
una somma considerevole. 

« Insomma, l'insurrezione montemolinista non 
fa grandi progressi; ma si mantiene dinnanzi ad un 
esercito formidabile. Il corriere di Barcellona a Ma­
drid e vice versa, e quasi tutti gli altri non arrivano 
che per caso a destinazione. Quello di Barcellona iu 
Francia sembra sinora il più rispettato. 

1' giornali francesi del 18 danno come positiva 
la morte del capo banda Caletrus. 

■— Corre voce che le autorità di Madrid abbiano 
ricevuto dispacci, i quali annunziano l'entrata di una 
colonna di emigrati liberali sul territorio spagnuolo, 
per la via d1 Isaba , comandati da un ufficiale nomi­
nalo Asura. Secondo questi dispacci, il colonnello 
Solo, alla testa di una colonna montemolinista, sa­
rebbe egualmente penetrato in Ispagna dalla parte di 
Roticisvalle. 

— Leggiamo nel Memoriale dei Pirenei del 13: 
« Salamanca già ministro di finanze dì Spagna, 

che or fa alcuni giorni si diceva entrato in Ispagna, 
giunse venerdì a Baiona. 

IMPERO AUSTRIACO 
OLMUTZ i5 novembre. 

r 

La Corte è divisa in due partiti. Una è com­
posta di militari ( i conquistatori del momento ) che 
dimanda un gabinetto nel quale essi ed i loro pos­
sano avere la preponderanza. Questo partilo rico­
nosce come suo capo il Prìncipe Lobkowitz; , che 
più di ofjni altro possiede ora P orecchio del pa­
drone. Gniamerò partito civile.P altro che s'aduna 
principalmente intorno ai signori Vessenberg e Sta­
dìon, e domanda la cessazione del dispotismo milita­
re e dei supplizi giornalieri. Anche in prospetto del­
l' Imperatore, il quale ondeggia fra i diversi Con­
siglieri , è difficile­ P indovinare quale dei due par­
titi sarà per prevalere, e deve passare qualche tem­
po prima che possa positivamente conoscersi. Tut­
ti questi conflitti spiegano, in parte almeno , la di­
lazione del formare un nuovo ministero , ed il li­
mite che proroga la Dieta a Kremsier fino al pri­
mo dicembre. Lo scontento però comincia a mani­
festarsi nell' esercito , che si lamenta del non aver 
veduto né un proclama , nò un decreto che gli te­
stifichi la gratitudine del Sovrano. Il Jellacich che 

resta ancora in uno dei sobborghi di Vienna è mal­
contento , che il «upremo comando dell* esercito 
contro ai Maggiarì sia stato dato al Principe Win­
dischgratz, mentre egli stesso è già Governatore Ge­
nerale dell'Ungheria e fornito di pieni poteri dall' 
Imperatore e Ke. ( Times, ) 
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ALTO CONSIGLIO, 

Dimani, venerdì 1 decembre, nelle Sale dell'Alto 
Consiglio si radunerà la Commissione di Contabilità 
alle ore 12 meridiane in punto. 

CONSIGLIO DE' DEPUTATI. 
Tornata del dì 1 Decembre. f 

OUDINE DEL GIORNO. 

1. Lettura del Processo Verbale. 
2. Relazione per la verifica dei poteri. 
3. Continuazione della discussione su gli articoli del 

Progetto di legge per l'abolizione delle Sostitu­
zioni. 

A. Proposta del Ministro degli Esteri. 
La Suiluta si apro ini un'ora pomeridiana. 

Il 'Presidente SximiiiNETTi. 
Il Segretario G­ CÀPORIOM. 

HB 

ARRIVI 
DAL GIORNO 2 3 AL GIORNO 2 9 NOVEMBRE 

Brunet Uiavanni, francuso, Sacerdote, da Marsiglia. 
Uruce? inglesi), Ufliciale, da Slarsi^lia. 
Uoulton , ingloso , Ufficiale , da Marsiglia, 
Fahrla Gaetano, padovano, Filarmonico, da Civitacastellana, 
Hanvorth Federico, inglese, l'ossfitonto, do Marsiglia, 
La Cecilia Giovanni, toscano, Proprietario e Colonnello dolla Na­

zionale di Livorno, da Livorm>. 
Mooro , inglese , Colonnello , da Fircn'/fì» 
Monti iMidief Angelo , milanese j Scultore, da Genova. 
Meynardì Carlo, sardo, Avvocato, da Genova. 
Mahony Francesco , inglese , Ecclesiastico , da Livorno. 
Neal Uiaoomo, inglese , Corriere, da Livorno. 
Risoni Giuseppe , svizzero, Chierico, da (renova. 
FeMis Giuseppe , Tenente Colonnello , ila YvuQzin* 
Parelio Teresa, sarda, Marchesa, da Genova. 
Reggìù Benedetto, sardo, Marchase , da Genova. 
Hochat Luigi, svizzero /Negoziante , da Ancona. 
Sarantaris Costantino, greco, Negoziante, da Ancona, 
Sealizzi Nlecola, carrarese. Possidenie, da Genova. 
Tareno Francesco, spagnuolo, Arctiiletlo, da Marsiglia, 

PARTKiVZE 
DAL GIORNO 28 AL GIOUNO 29 SuVEMBlUC 

lard , prussiano, Pensionalo, per Firenze. 
is .Carlo , di Assia , ProprieUcio , per Fi re 

Barcha 
Caliuus .Carlo , di Assia , FroprieUcio , per Firenze. 
De Spaur , haverose , Prete , per Malia, 
Bull Giorgio, maltese, Possidente, per Malta. 

/ VVVISI 
Vondilfl part/ooliTe volontaria al pubblico in­

canto, da eseguirsi nei giorni di venerdi 4 e sa­
bato 2 decembre 18­13, alle ore 10 antimnridinne, 
nelT Àpparlameulo situato in via della Vignaccia 
mim. 52 secondo piano , prceisamonlu a conialto 
deir Impresa Vecchia in Campo Marzo, ­ Essa 
consisterà in mobili di noce e mogano cioè, eoinoil, 
sofà da riposo, sedie imbottile, letti con fusti di 
noce, digiunò uno dei quali con pietra sopra, la­
vamani, vasi, specchi, candelieri in metallo ver­
nicialo, bioncheiiu da tavola, porcellane, terra* 
glie, credenze di noce, tappeti da lavolino, con­
sole n un orologio con suoneria di ore, mezz'ore, 
quarti , e musica a due suonale, Unni a colonna, 
crisiaili da tavola , ed una lucerna di argento di 
peso sopra nneio iOOdi bollp presenle od altri og­
golii appartenuti flt! un Forestiere parlilo da Ho­
ma il tutto il* acquistarsi dal maggiore ollerente 
od a pronti contanti con l'osservanza dei consue­
ti regolamenti. Gli elenchi si distribuiranno gra­
tuitamente nel locale siuld. il giorno della vendita. 

ANNUNZI GIUDIZIARI. 
Essendo giunto a notizia del sottoscrilto che 

il fu Domenico l>u Dominicis , con Testamento 
pubblicalo li ÌS corrente in alti del Contuccì, ab­
bia lasciato il sottoscritto stesso esecutore loslamen­
tario , questi dmìììOQ a pubblica nolizia che solio 
il giorno 28 corrente innanzi il secondo Turno 
del Tribunale Civile­di Roma ha emesso formale 
rinunzia alla suddetta qualifica non essendosi in 
nulla immischialo. Angelo Corradi Vroc, HoU 

■ 

Eccmo Tribunale di. Commercio di Homa 
Ad istanza del sig. Sabato Gennazzano rapp. 

dal sig. Agustino Pagnancelli Proc. » Si notifica 
agli iniVaseritit, ed ai signor Consolo Toscano d'in* 
cerio domicìlio , e perciò per affissione a senso 
del 5* 483 ed rt chiunque altro potesse avervi in­
teresso che la sqcielà stabilita fra 1' istante e la 
Dilla Sabato lUffaelo di Nola e figli, rapp. dpi 
sig. Giacobbe di Nola con verbali eonvenzioni per 
l'acquisto, e vendila di lane grezze , e lavorato, 
non che d' ingrassi , ed Miro si ò pusU in slato 
di stralcio , per cui pendono varie istanza innan­
zi queslo Tribunale contro la nominala Dilla Di 
Nola , siccome pero mentre pendono tali vertenze 
con poca buona fede del rappresentante la della 
'phtn.tf cerca di ulirnre tulli i credili, ed incas­
»iri!, v mentre dovrebbero essere divisi, quindi 
f istante da (Unte a nolizin dell* intimalo * che non 
faccia pagamenti alla dotta Dilla, e non regoli con­
t i , senza la presenza , ed if COUSPIISO dell'istante 
per tulio ciò che può essere acquisti di lane grez­
zo , e lavorale 7 ed altri generi* e specialmcnio 
per i tessuti che portano la marca sncìalc Ar. G* 
e ciò sotto tutte |o riserve di ragiono ec. 

Agostino PagnonceKì Pine* 

In forza di Sentenza del Tribunale Civ. di 
Roma primo turno del i) giugno iSiH od islanza 
dei signori biomirra Savorelli e Luigi Cipignoli 
Conjugi ­ Nel giorno 9 decembre 1843, alle ore 
2 avanti me^zo giorno , nella Deposileria Urbana 
di Uoma ^ si procederà alla vendila giudiziale di 
un terreno seminativo nel Territorio di Poli, voc. 
Fìcozzivoli nel Quarto la Lungarella di rubbia 3, 
coppe uno o quartucei .T , stimalo se, 294 81. ­
Terreno seminativo in detto Territorio e voc. nei 
Quaiio il Campanile di rubbia 2 circa , stimato 
se. jB­l 84. w Terreno vignato, olivato e semina­
tivo nel dello territorio nel Quarto Monte voc. 
Valle Orlando dì Coppo 6 circa, con alberi d' oli­
vi , stimato se. 90 10. ­ Sullo li IS settembre 
p, p. sì esibì negli atti il Capitolato ed ri Certifi­
calo Ipotecario. Il primo prezzo su cui verrà aper­
to T incanto .sarà quello superiormente indicato, a 
forma della slima del Perito sig. Filippo Casini in 
alii prodotta. Agostino Pagnoncetli Proc, 

Carlo Danesi Curs* Civ. di Homa. 

Il giorno 6 decembre (848, oro lOanlimeri­
diane nella Deposileria Urbana in forza di Sen­
tenza del Tribunale Civile di Roma primo turno 
degli 8 ottobre 1843 il favore dell' lllmo sig, Anto­
nio Pagnoncelli Curiale di Collegio, e curalore 
deputalo al minore Ottavio Poggi, avrà luogo la 
vendita giudiziuto dei segmmli fondi* Tirreno in 
contrada Valle di Santa Marta di rubbia 2, quar­

10 2 , quartneci 2, eonf. Flaminj o Camponi, sti­
mato se» 419 84. ­ Dello iu contrada Popolar» di 
un nibbio, un quart conf la Mensa Àbbaziale, 
e Vedova CufTarelli stimalo se. 262 58. ­ Dello 
contrada la Fontana di un nibbio, una quarta, 
Ire scorzi, e 3 quarti conf. Mauni, e Paris, sti­
mato se. 378 90, ­ Detto coulrada la Cascina di 
un nibbio , quarla J, coiif­ vedova Coirarelli, o 
11 Arciprelura, stimato se. 285, 25. ­ Detto con­
trada la Torre di tavole U , canne 9. 284, conf, 
la strada, e Comi stimalo se, 230 49. ­ Dello 
contrada il Lago di 3 quarte, 2 scorzi, conf. la 
via corriera, e ta Mensa stimato se. iB6 30. ­
Dello d. di quarta t scorzo i conf. il lago, e !a 
strada stimato so. 49 50. ­ Dello aonlraói) Io Pia­
ne terrilorio di Tre vignano di tav. 94, cnmie 9 
73( conf* T Arciprelura , e Trevigiano, slimato 
se, 500 t 8 . ­ Dello contrada la Passiirella territo­
rio di Nepi di rubina I i , quarte 2, scorzi 2 conf. 
Grossi, « Verzaschi, slimato se. 960. 08. ­ Ca­
sa in Monte Rosi, contrada la Torre, conf, la 
straifa e Biagi, stimata se, ­tSó. ­ lieti a con orlo 
contrada la Torre, conf. la strada o Matani, sii­
mala sc4 M00 04­ ­ Della in d. conlrada conf, la 
strada, e Matani, stimata se. 158 40. ­ Della in 
della conlrada, conf. la strada e Scodella stima­
la se, iGfì 50. ­ Detta contrada Borgo Romano 
conf, il palazzo Abbu/ialu , e la via pubblica, sii­
mata se. 32i. ­ Detta in eunlrada S. Maria, conf. 

la via pubblica­, e Paris, slimala se. 405, ­ E 
come più dìflusamenlo si rileva dalla perizia giu­
diziale del sig. Luigi Casini in alti prodotta. E 
seguilo a forma di legge, per cui s1 inserisco a 
termini del $­ i3ìi del YJJJ. Jteg, leg, o giud. 

JW. Salvaggi Cura1. Primario. 

11 giorno 6 decembre 1818, oro 10 antimeri­
diane urlila Depositerà Urbana in forza di Senleu­

•za del Tribunale civile di Roma primo turno dei 
2 giugno 1848 a favore di Felice Franchi,» Giu­
seppe .Marchetti conjugi , nonché del sig. Agosti­
no Pagnoncelli curalore deputato alla della tran­
chi, avrà luogo la vendila gimiuiale di una fabbri­
ca di recenle costruita sopra uu appezzamento di 
terreno per uso di osteria fuori di Porta Pia dopo 
il Ponte Nomentuno», con canono di libre 2 di 
cera lavorata, confinante via pubblica Nomentana, 
il fossetto salvi ec. Il primo prezzo d'incanto é 
di se. 550. 50 come da Perizia Casini in alti pro­
dotta. Perciò s'inserisce a forma del $. ì­iìi del 
vig. tteg. eseguito a forma di legge. 

j}L Salvaggi Cim. Primario. 

lì giorno 6 dicembro 4843, oro 40 jmtiincri» 
diane nella Deposileria Urbana in forza di Senten­
za del Tribunale Civile di Roma primo turno del 
9 agosto 1818 a favore di Sua Eccellenza il sig. 
Principe D. Tommaso Corsini , avrà luogo la ven­
dila giudiziale di un terreno Tignato fuori ili Por* 
ta Maggiore di pezze U 00 32 conf. Del Grande, 
e Meneacei slimato scudi 332 2(ì e mezzo, ­ J>et­
10 di pezze 52, quarte 3, ordini 22 conf Graziosi, 
ed il vicolo, slimalo se. 1930. 23 importo dei sti­
gli se. |74 70. ­ Dello di pezze 100 06 conf.Tor* 
sapienza , ed il Qunrlicciolo, stimato se, 211(5. 
40 e mezzo li suddelti 3" terreni trovami, riuniti 
in un sol corpo sotto i vocaboli via di Pnleslrina, 
vicolo de' Carbonari, Quarlicciolo o Tor Pignat­
lara. Terreno denominato Praia FaleoUì ossia Mar­
ranella di rubbia (0, quarte 2 e quartneci 2 conf. 
la strada Consolare diretta a Frosinono o Cnlaluc­
ci, slimalo se, 1(>99 88, E come più diffusamen­
te si rileva dalla perizia giudiziale del sig. Sani 
in alli prodotta, Eseguii^ a forma di legge, e s'in­
serisce a lermini del $ 13(1 del vig. Reg. leg, 
** ," l , ' l itf. Salvaggi Curs, e giud. 

In virtù di Sentenza del secondo Turno del 
Tribunale Civile di Roma degli (( marzo ili4R. 
Ad istanza del Voi). Convento ed Ospedale do' Ben­
fvvitelli di Roma. Nel giorno 13 decembre 18iS, 
2 oro avanti mezzo giorno, nella Deposileria Ur­
bana di Uoma , si procederà alla vendila giudizia­
le di un terreno vignalo nel Territorio di Albano, 
voc, Monte Savello, di tav. 15 93, conf. Libano­
r i , Do Àngelis e strada, gravalo di ­ÌUUUO cano­
ne di se. 9 70 a favore delle Monche Cappuccino 
di Albano, stimalo , depurato il Canone di scu­

di 253 75, ­ Terreno vignalo noi dello Territorio 
nel Quarto Monto Sayello , di tav. 6 94 • conf, 
Di llaldo, Pompei e Spaccalroce, gravato di ca­
none come sopra di se. 10 al nibbio, stimato, 
depuralo il delio canone, se. 409 82 e mezzo. ­
Sotto il giorno 9 seltembre 4 848 al fase, '1970 
dell'Anno 1846 trovasi prodotto il Capitolalo 0 
gli estratti autentici dello iscrizioni ipotecarie ed 
è stata fatta Iu ripetizione della perizia del Perito 
Luigi Morelli ­ Il primo prezzo sul quale verrà 
aperto F incanto sarà quello superioruninlo desi­
gnalo in ciascun fondo. 

Francesco Boschetti Petti Proc­
Carlo Danesi Curs. dei Trib, Ciò, di Homa. 
Avviso di vendita giudiziale. ­ In virtù di 

Sentenza resa dalF Eccmo Tribunale Civile di Vcl­
Iclri nell' udienza civile del dì primo maggio 1848, 
sopra istanza del sig. Luigi Clarini Possidente do­
mieiliato in Albano, con la quale venne ordinata 
la vendila degli qui appresso descritti semoventi, 
ed in sequela del processo verbale di pignorameh­
lo redatto dal Cursore Domenico Galli il dt 4 set­
lembre (847, e prodotto in alti il giorno 4 ot­
tobre 1847 al protocollo dell' anno 18HÌ, n. 7722.­
Nel giorno di giovedì 14 decembro 1848, alle oro 
9 antimeridiane nella Tenuta di Frassello a Tuf­
fetto Terrilorio di Sermoneta , e precisamente a 
Frasselto si procederà col mezzo del pubblico in­
cauto alla vendila Giudiziale del seguente bestia­
me, da rilasciarsi a favore del maggiore e miglio­
ro olTerente, qual bestiame ò stalo stimalo ed ap­
prezzalo dal sig, Antonio Itehrdi Perito deputato 
dall' Kecmo Tribunale , come risulta dalla di lui 
Perizia debilnountu prodotta in alti solto il gior­
no 25 novembri* (S48 del valore di se 355 25 ­
l. Una cavalla di Pelame bajo di anni circa 3 , del 
valore se. 20, ­ 2. Un Po Ile Irò di pelame morel­
lo di anni circa 2 in tre , se­ 24 ­ 3, Altro pol­
lelro di pelame bajo di anni circa 2 in 3, se.20 50­
4, Cavalla di pelame cennerina di anni circa S, 
se. 22 50 ­ 5. Cavalla morella di anni circa E>, 
se. 20 25 ­ ti. Cavalla morella di anni circa 7 con 
vannino maschio, se, 21 73 ­ 7, Una cavalla mo­
rella con segno alla coscia diritta di anni circa 5 , 
se, 21 50 ­ 8. Una stacca niurella di anni circa 2 
in tre, se, 16 ­ 9, Altra stacca morella dj anni 
circa 2 in 3 , se, 14 10 ­ )0. Altra cavalla cen­
nerina di anni circa 3 in 4 , se. 19 25 ­ 41, Al­
tra stacca castagno oscuro di anni circa 2 in 3 , 
se. iti. 75 ­ 12, Altra cavalla stornella di anni cir 
ca 4 , so­ 22 ­ O, Altra cavalla stornella di anni 
circa i in 5 , se. 21 75 ­ M> Atira cavalla pio­
rei Iu di anni circa t in 5, se, 25. 25 ­ 15, AKra ca­
valla haja di anni circa ' 4 , se, 24 ­ Kì, Altra ca­
valla brtja di anni circa 8 con vannino maschio, 
se. 21 75 ­ 17. Altra slacca morelta di anni cir­
ca 3 , so. i9 50, Il tulio ammonta a se 355 25. ­
La vendita si faràipvr wotlim nnim , ed il prez­
zo sul quale si aprirà F infanto sarà di se, 284 20 

Sicmda Manenti Curs, 
. , ' -— 
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ROMA 50 Novembre. 

P A R T E OFFICIALE 

ALTO CONSIGLIO 
Tornata del di 28 novembre. 

pREsrDEN/.A min VICE­PRESIDEÌVTK 
PIUNGH'K ODKSCALGllI. 

Apresi nd un' ora pomeridiana. ­ Sono presenti il rrcsidonle del Con­
siglio de*Ministri, od il MmUlro delio rinanze. 

// Presidente­avanzo aperta la Seduta, invita il 
Segretario a leggero il Processo Verbale del prece­
dente giorno '26. 

.// Segretario legge il Verbale dell'ultima adu­
nanza, il quale rimane approvato. 

Essendosi poi Tallo l'appello nominale, si veri­
fica il numero di 23 Consiglieri, 

Il Presidente. — Prima di passare all'ordine del 
giorno, si farà leggere un dispaccio del Consiglio 
dei Deputati, ed un Progetto dì legge presentalo dal 
sig. Ministro delle Finanze. 

(Il Segretario legge il dispaccio.) 
Lunatij Ministro delle Finanze, —■ Io dissi jeri 

ai Signori Deputati quello che ripolo oggi ai Signori 
dell'Alto Consiglio. Neil'assumere nuovamente il Por­
tafoglio delle Finanze, mi sono "dato carico di vedere 
a che sfavano le casse, giacché senza di questo non 
si poteva procedere innanzi; e mi sono dovuto con­
vincere, dai calcoli che ho falli eseguire nel Ministe­
ro, b dagli impiegati del Ministero stesso, che per 
compiere I*esercirlo del 1848 si richiedeva una som­
ma di 550 mila scudi. Questo divario da quello che 
si era stabilito in addietro, e da quello stesso dio si 
trova oggi, nasco da parecchie cifre che hanno sof­
ferto un cambiamento, o elio hanno avuta una diversa 
destinazione. Ilo dovuto conoscere che 600,000 scu­
di sono stali decretali in aumento al Ministero delle 
Armi. Si ricorderanno questi Signori, che fu fatta 
facoltà al Ministero delle Armi di esaurire l'intero 
do! 1848 nel settembre di detto anno. Questa risolu­
zione lasciava scoperti gli ultimi tre mesi di otto­
bre, novembre e dicembre, i quali approssimativa­
mente possono importare !;j somma di altri 650 mila 
scudi; qunntc volte il Ministero dello Armi non ri­
cbiegga altra sovvenzione straordinaria. L' impianto 
di tulli i Ministeri e delle Camere e di altre spese 
ha portalo a carico una cifra di 200 mila scudi: 
50 mila scudi sono domandali dal Municipio noma­
no per poter compiere la gestione del 1848: 40 mila 
scudi si dovranno ai Pai izzi Apostolici per mctlerc 
in ordine il conto corrente che è con i ­medesimi : 
60 mila scudi si sono scapitati nei cambio di Parigi, 
nell'ultima remissione; e questi pendono scilo il giu­
dizio dei tribunali, i quali hanno ordinato e decre­
talo, che frattanto il ministero paghi, e che poi sa­
ranno ventilati i diritti che si potranno alìaccia­
r e : circa 170 mila scudi sono mancali nei conti 
colle Provincie per quello che non hanno rimesso, 
e per quello che hanno messo in circolazione di ef­
fetti pubblici, i quali stanno oggi a carico del Mi­
nistero stosso. Tutte queste cifre portano una somma 
di 550 mila scudi, che si dove mettere in alto per 
compiere la gestione del 1848. In questo stalo di cose, 
ho cominciato a studiare come si poteva faro, dan­
domi carico di quei progetti che già erano stati pro­
sentati al Consiglio dei Depuiati, e quindi ancora 
all'Alto Consiglio. Parecchi altri progetti ho trovato 
sul tavolino del passato Ministero. Di questi io cre­
do di non far parola, giacche sono stati già discussi 
dal pubblico, e perchè da tulli sono slati trovati af­
fatto ineseguibili. Sì tratlerebbe oggi di negoziare 
degli effetti nello piazze estero sopra la fedo del Clero 
di Iloma, senza nessuna cautela ipotecaria, a sca­
denza di 14 o 15 anni: e questo oggi io eredo che sia 
impossibile, qualunque fosse la circostanza quando il 
progetto fu imaginato, Credo che oggi ci riiruyiamo 
in una tal posiziono, che sia affatto impossibile ne­
goziare questi elTetti, questi vaglia por lo piazze di 
europa. Non potendo dunque aderire a questo pro­
getto che ho trovalo sul tavolino delle Finanze, mi 
sono rivolto a quelli già presentati altro volle al Con­
siglio dei Deputati e all'Alto Consiglio. Fra questi 
sono: remissione di boni sopra i beni, dell'Appan­
naggio, e l'emissione di boni sopra i beni Camerali. 
Siccome il primo progetto richiedeva tempo, giacché 
io mi sarei dovuto multerò in corrispondenza con quei 
signori dell'Appannaggio, e non avrei potuto appia­
nare le diftìcoltà nel circolo di &\w u U'Q giorni; 

così mi sono rivolto e concentrato nel secondo pro­
getto, qual è quello di emettere dei boni nuovi so­
pra i beni Camerali, Ho fatto eseguire, quindi, un 
elenco dei beni Camerali che potessero comportare 
un peso; ed ho trovato che vi sono circa 500 mila 
scudi di beni di valor catastale; e questi sembra che 
siano incccezionabili, e che possono servire di base 
per l'emissione di nuovi boni. Ho quindi formulalo 
un Progetto di legge, che ho presentato alla Camera 
dei Deputati, come hanno sentito nel higlictlo di co­
municazione, nel quale propongodi emettere 600 mila 
scudi di boni del tesoro, colle stesse garanzie e colle 
stesso regolo di quelli sotto le qunli furono emesse 
Io altre categorie di altri 2,500,000 scudi. La varietà 
che si va ad incontrare»'varietà sostanziale, consiste 
neir epigrafe che dovrò porre in questi nuovi boni. 
L'epigrafe degli altri boni annunziava il chirografo 
ottenuto da SUA SANTITÀ'. Oggi io non posso annun­
ciare vorun chirografo: conviene dunque che ponga 
l'epigrafe in questo senso, cioè citando le delibera­
zioni del Consiglio dei Deputali e dell'Alto Consiglio, 
e i giorni in cui respeUivamenlc saranno state 
prese (legge). La legge accenna a queste circostan­
zó che io .credo essenziali, e che credo saranno 
prese in matura considerazione anche dall'Alto Con­
siglio. Aggiungo, inoltre, «'he lo slato dello Finanze 
si trova oggi in questa situazione: che quante volte 
non si emetlano nuovi boni nello spazio di pochi 
giorni, nel termino di uno o due giorni le casse pub­
bliche non potranno essere aperte. La posizione è 
talmente violenta e lalmeulc imponente, che io cre­
do che lo SS. LL. se ne vorranno dar carico; e che 
dandosene appunto carico, ­vorranno aderire alfa mia 
richiesta: giacché quanto volle trovassi opposizione, 
mi dovrei veder costretto a mettere il portafoglio so­
pra uno dei tavolini dei Consigli deliberanti. La legge 
poi che propongo è iu quesli termini {legge il Pro­
getto dì legge già inserito nel Supplemento al nwn. 245 
della Gazzetta oflìciale face, 3, col. 2.) 

.Aggiungo una sola parola. Ilo inteso diro che 
i Signori dell' Allo Consiglio avrebbero voluto adu­
narsi in Sezioni, o diinani o dopo dimani discutere, 
per quindi determinare sui!' oggetto, lo non intendo 
di fare violenza : ho già detto qual' è la situazione 
del Tesoro. 

Il Presidente. — Vista la necessità delle circo­
stanze , crederci che non più tardi di domani mat­
tina si. adunino le Sezioni per discutere ed esami­
nare l'affa re ; e colla maggior sollecitudine, la' Com­
missione che vorrà formata , nella stessa giornata si 
raduni per fare un relatore; e non 'più tardi del 
giorno di dopo dimani , se ne l'accia la pubblica di­
scussione. Quelli che convengono in quest'opinione, 
si alzino. 

Ministro delle .Finanze. —• Quanto a me , credo 
che si possa fare anche così ; perchè potrei frattan­
to far cominciare Piinprossiono di questi Boni. Di­
segnando la giornata del dopo dimani però , vorrei 
che non nascessero altro ditììcollà sull' in­genere , 
perchè allora sarebbe inutile quest' impressiono che 
andorei a cominciare. 

Il Presidente, —r Sono persuaso che tutti si fa­
ranno carico della necessità della cosa. 

Ministro Lunati, — A me basta di averla accen­
nata. 

il Presidente. — 
dunino le Sezioni ? 

Principe Corsini. •— Sembra che la circostanza 
dell'urgenza sia tale, che la risoluzione non possa 
in vcruu modo dilazionarsi ; ed avendo noi piena 
Fiducia in quanto ci espone ìl sig. Ministro delle Fi­
nanze , che cioè ì beni Camerali possano garantire 
l'emissione di questi Boni, credo che la nostra ri­
soluzione si dovesse prendere subito, sccondoehè il 
sig. Ministro ci consiglia, in vista do! pericolo in 
cui possiamo trovarci di veder chiusa la cassa pub­
blica. ,( 

Il Presidente. ■— Quando il Ministro slcsso dello 
Finanze ha convenuto in questa disposizione che sem­
bra sia stata adottala, non vedo perchè domani mat­
tina adunandosi le Sezioni, non possa aspettarsi il' 
rapporto che sarà per faro la Commissione. 

Principe Corsini. — Quanto tempo, senza offen­
dere il sig. Ministro, richiede? 

Ministro Lunati. ■— Il primo del mese non pò­

Convengono che dimani si ra­

Ebbeno: oggi ne abbiamo 28; 
Irci aprire le casse. 

Principe Corsini. ­
per cui . , . . 

Ministro Lunati. — Mi pennellerò di avvertire, 
che per la fabbricazione dei Boni che possono biso­
gnare al momento , si esigono due o tre giorni ; per 
tulli i 600 mila scudi è necessario un mese. 

Monsig. Gnoti.—lo ftlUw proporrei, cjw pw il 

Se Mousig. Guoli ritira la sua 

momento si autorizzasse il sig. Ministro ad emette­
re quella tal quantità di Boni che gli par necessaria 
per poter aprire al primo del mese le casse pubbliche. 

Ministro Lunati. — Mi faccio lecito soltanto di 
avvertire, che in questo caso bisognerebbe faro duo 
Notificazioni.: una po'Boni che debbono uscire al 
momento; l'altra per quelli che si dovranno eractiere 
in appresso. 

Principe. Rospigliosi. —■ Questa risoluzione pre­
giudicherebbe la questione principale. Noi siamo ben 
sicuri di approvare la leggo: ma nel caso che non 
fossimo per approvarla ? . . . . 

// Presidente. — Non mi pare che questo sia il 
caso di dover infrangere il Regolamento. 

Principe Corsini. —■ I llegolamcnti vanno sempre 
osservati, salvo però l'urgenza dello circostanze; e 
quando questa lo richiede, bisogna passar sopra a 
tulle lo formalità. 

Il Presidente.— Allora tornerò a domandare, se 
si vuole veramente rimettere questa proposta alle 
Sezioni , ovvero discuterla all' istante. 

Principe fìarberinù.— Monsig. Guoli ha preposto 
un ammendamento, che consiste nell' autorizzare il 
Ministro delle Finanze ad emettere subilo una por­
zione di questi Boni, prima della deliberazione del 
Consiglio (se non l'ho male inteso) , e il rimanente 
dopo. Pare che questo ammcndamenlo nen possa es­
sere ammesso; e fra le altre circostanze che posso­
no accadere , può darsi che le Sezioni ammettendo 
il principio , non sieno (otalmenle tranquille sopra 
le frasi dei Boni da emollersi. Così accadrebbe che 
cento mila scudi di Doni che si ometlerebbero dal 
Ministro delle Finanze iu forza dell'ammendamento 
proposto da Monsig. Guoli, sarebbero concepiti iu 
un modo; e gli altri sarebbero concepiti in un altro. 
Dunque, io credo che V ammendamento di Monsig. 
Guoli non possa essere ammesso. 

Marcime Guiccioli. —Ma Monsig. Gnoli l'ha già 
rilirato. 

Monsig, Gnoli. —; Il mio silenzio medesimo di­
mostra che non intendo di persistere nel mio divisa­
mento; e ciò per le osservazioni falle. 

Il Presidente. — 
proposizione , rimane quella del sig. Principe Corsini. 

Prof. De Mattheis. — lo vedo l'urgenza grandis­
sima , superiore alle decantato urgenze di tante pic­
cole cose. Si discuta adunque subilo questo proget­
to : e non solamente dobbiamo occuparci del mese 
di dicembre imminonle , ma anche del futuro 9 per­
chè qui si è fallo uno sciupo di danari di ogni sor­
ta. Non ci sono mezzi da tirare avanti, se non si 
metta il Governo in qualche economia. Dunque, per 
ora si provveda all' urgenza , e iu seguito si adotti­, 
seriamente una maggiore economia per lo spese da 
farsi. ( Applausi ). 

Il Presidente. — Chi conviene che subito si deb­
ba discutere il progetto presentalo dal Ministro dello 
Finanze, si alzi; chi ne disconviene , resti seduto. 

Prof. Cavalieri (interrompendo la votazione). Az­
zarderei di fare un' altra proposizione. Si potrebbe­
ro convocare le Sezioni adesso, sospendendo la cosa 
mono urgente, qual'è quella dei Corpi speciali della 
Guardia Civica, e nominare oggi stesso la Com­
missione, 

Marchese Guiccioli. — Sarebbe ottimo il divisa­
mcnto, se fossero in pronto le copie del progetto; 
ma essendovone una sola, io proporrei invece di adu­
narsi in Comitato segreto. 

Prof, Cavalieri. — Si può leggere la legge in Co­
milnlo, e poi radunarsi in Sezioni. 

(Qui il Principe liospigliosi dice che la mozio­
ne di radunare le Sezioni domani, era già passata: 
al che il Marchese Guiccioli risponde , che quando 
stava per farsi la votazione , questa venne interrot­
ta , e non poterono contarsi i voti ). 

Il Presidente. — Propongo che adesso si sospenda 
quello elio era nell' ordine del giorno d'oggi; il Consi­
glio si aduni in Comitato segreto per attendere all' esa­
me della legge proposta dal Ministro delle Finanze ; si 
divida poi, se piace, nelle Sezioni, e nomini una Com­
missione , la quale dovrà scegliere il suo Relatore, 
per quindi domani mattina farne la relazione e la 
discussione in adunanza pubblica, votare la legge, e 
trattare in appresso le cose che sono nell' ordine del 
giorno d'oggi. 

(Essendosi messa a partito, per alzata e seda­
la, la proposta del Presidente, e tutti essendosi al­
zali in segno di adesione , è discìolta dal medesimo 
l'adunanza pubblica per riunirsi immediatamente in 
comitato segreto, circa lo ore una e tre­quarti pò­* 
meridiano). 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
1 

l'ornata del di 30. novembre, 

ÌPHESIDENZA DEL SIG.. AW. DE­llOSSI. VlCE­PRESTnKNTE­

, La Seduta 6 aperta, all'oro i e mezza pomer. 
Assistono, i signori Ministri dell'Inleino, dulia Guerra, 

e do' Lavori pubblici. 

■j ^ ■'■*'-' t " - ■
, 

Si fa lettura del Processo ­verbale del giorno 2: 
novembre. 

// Presidente. — Il Consiglio ha delle osserva­
aio'ni a fare intorno al Processo verbale che hanno 
'sentito, leggere? 

i fionaparte. — Due piccole rctlificnzioni. Una, che 
dove dice il Presidente aderisce si dica la Camera ade­
risce , appunto in quel passo in cui si dice ammesso 
il Ministero , o alcuni dei Ministri, a far parte della 
Commissione, si sostituisca la Camera al Presidente ; 
l'altra, che lauto io, quanto il Presidente Sturbinelti 
non dicemmo che il numero era divenuto legale per 
l'arrivo dei due ultimi Deputati, perchè tanto io , 
che il sig. Presidente, elio lo aveva proclamato, era­
vamo di opinione, che la seduta fosse già stata aper­
ta legalmente; per conseguenza sarebbe stata legalo 
anche se non fossero intervermli quei due Deputati. 
Io'feci osservare, che eravamo in numero di cinquan­
ta. Vorrei dunque togliere quella parola legale , per­
chò pregiudicherebbe una questiono , che la Camera 
non ha ancora deciso, e farebbe credere clic l'opi­
nione del Presidente Sturbinelti, che è di tanto pe­
so , e la mia, quantunque poco da valutarsi, fossero 
contrarie al sentimento, che veramente nutriamo. Spe­
ro che il sig. Segrelario non avrà nessuna dillìcoltà 
di togliere quella parola legale ; come pure di sosti­
tuire alla parola Presidente quella più giusta il Con­
siglio,: qumdo si dice aderisce alla proposizione. Io poi 
non voglio sedere senza fare debite lodi al Uedatto­
re del Processo verbale, e specialmenle per il passo 
importante, in cui sono riferite le ilalianissimo paro­
le del Ministro Galletti, alle quali io feci plauso, e 
éhe mi glorio tanto più di divider seco come sono ri­
portate nel suddetto Processo verbale, che nel modo 
incui lo sono della stessa Gazzella officiate. 

Il Presidente. — Saranno inserite queste osser­
vazioni nel successivo Processo verbale. 

Ora si farà lettura del Processo verbale della se­
duta del giorno 27 novembre. (Sì legge il Verbale), 

Potenziani. — Mi pare che non ci sia nel Proces­
so verbale una parte del discorso del sig. Deputato 
Manzoni, che mi riguarda. Siccome allora ero assen­
te per gii altari delta questura, domando che vi sia 
inserita , e pei domando la parola. 

Il Presidente. — Se questo l'alto veramente esi­
ste deve '­rammentarsi nel Processo verbale. Interro­
gherò àncora ilConsiglio, se ha delle osservazioni da 
faròj, giacché U sig. Deputato Potenziani ha già fatte 
ìé ;sue. Proseguono a lacere? Dunque il Processo ver­
bale è ammesso con quella rettilìcazionc voluta dal 
sig. Deputalo Potenziani. 

'Ai;i Potenziani. ^­'Qu'àndo' nel' Processo verbale è in­
dicato cosi, io nulla ho a ripetere. 

Il Presidente. — Questo è un fatto accaduto nel­
la seduta precedente, e per conseguenza non può es­
ser taciuto nel Processo verbale. 

( Si fa l'appello nominale , si trovano presenti 50 
Deputati).. 

Il Presidente: — Essendo il numero legale la se­
duta è aperta. Intanto darò comunicazione al Con­
siglio di una richiesta del Deputato sig. Duca Mas­
simo , il quale domanda un permesso per rimanere 
ancora lontano'qualche giorno, dovendo attendere 
alla salute di una persona che è a lui mollo vicina. 

Bonaparte. — Bisogna accordarlo. 
// Presidente. — Interrogherò dunque il Consi* 

glio , se accorda questo permesso. ( Voci.'—E ac­
cordato: è accordalo). Darò parimenti comunicazione 
di una lettera del sig. Marino Doti. Ciccbni, il quale, 
IralleniUo necessariamente nella città di Cammerino, 
ove si trova tuttora', nò polendo allontanarsene, di­
chiara di rinunziare alla sua qualità di Deputato. E ne­
cessario poi, che il Consiglio conosca un'altra lettera 
dM Deputato sig. Conte Niccola Gherardi Benigni, per 
cui pregherò il sìg. Segretario dì darne lettura. ( // 
Segretario Bianchini legge la suddetta lettera ) — In que­
sto momento sopravviene il Ministro di Grazia e Giu­
stizia. ■' 

Il Presidente. — Yi ò ancora il certificato me­
dicò.', che comprova la verità della malattia. 

Deve pure il Consiglio conoscere una partecipa­
zione venuta per parte dell'Alto Consiglio, relativa 
all' emissione dei Boni. 

( Il Segretario Bianchini dà lettura del dispaccio 
deir Alto. Consigliò). 

Bonaparte. —■ Domanderei al sig. Presidente la 
facoltà; di parlare su tutte questo rinunzie che ab­
biamo. Io non dubito, che il Ministero faccia il suo 
dovere; io non dubito, che il Ministero abbia già con­
vocato i Collegii elettorali, e che li vada convocando 
tutti i giorni , ma ciò non basta. Bisogna che il pub­
blico sappia il giorno, l 'ora, ed il luogo in cui si 
radunano i r i s pollivi Collegi elettorali. La pubblicità 
è V anima dei Governi legislativi, ed il Consiglio 
dev'essere il centro di qualunque cosa riguardi io 
elezioni, lo dunque prego i Signori Ministri di farci 

sapere almeno quali collegi abbiano convocato, e per 
qual giorno , e chiederei, che tulli questi documenti 
facciano parte­ dell1 archivio della Camera. 

Sturbinelti. — Io posso assicurare il Consiglio di 
aver sempre comunicate al Ministero lutto le rinunzie; 
Il sig. Ministro dell' Interno jer V altro con suo di­
spaccio m' assicurò, che si dava tutta la premura, per­
dio i Collegi olellorali fossero prontamente convocati. 
Non mi scrisse del tempo in cui sarebbero convoca­
ti , ma mi fece sapere avere ordinalo, che subito si 
convocassero. 

H Ministro deW Interno. — Il giorno stesso, in cui 
ho avuto comunicazione delle rinunzie dal sig. Pre­
sidente, quel giorno slcsso io ho ordinalo la con vo­
cazione de' Collegi elettorali. Debbo però osservare, 
che siccome io ho veduto praticato per lo passato es­
sersi tutti i Collegi elettorali convocati in quel gior­
no, che ad essi ò piaciuto di (issare, senza che lo aves­
se determinalo il Ministero, così io non ho credulo, 
massime iu questi giorni di angustie, di alterare que­
ste disposizioni antecedenti. Io però ne ho veduto l'in­

.conveniente, ed anzi voleva annunziare, che avendo 
io fatto eslrarrc la nota di tutti quei Collegi, che non 
hanno ancora fatto le nomine, intendeva di recedere 
dal sistema passalo, e di destinare io stesso i giórni 
dell'elezione, ove vedessi ritardo, perchè ritengo, che 
questo poss'essere benissimo nei poteri del Miuislero 
ad imitazione dogi' altri Parlamenti delle altre nazio­
ni, la qual cosa io credo, che sia non solo utile, 
ma necessaria il fare, onde togliere qualunque ritar­
do nelle elezioni. E giacchò sono intorno a quest'ar­
gomento, e dichiaro questa mia volontà, invilo anco­
ra la Camera a prendere una determinazione sopra 
cosa, la quale non è in mio potere il definire, e cioè 
sui due Deputali Bolognesi, che hanno ultimamente 
abbandonato questo Consiglio. Io prego perchè siano 
prese soli' occhio le loro lettere, perchè se io non erro, 
se ben ricordo, non vi trovo una sì esplicala rinun­
zia, la quale dia diritto a tìie di convocare i Collegi 
elettorali nuovamente, senza una preventiva dotermi­
nazioue del Consiglio; io vi trovo un'assoluta dichia­
razione di non voler qui sedere nel Consiglio de1 De­
puluti, dopo la quale si sono allontanati, e quindi 
credo, chela Camera debba prendere solt'occbio que­
sta loro dichiarazione, per deliberare se debbano con­
siderarsi come assenti, oppure se si debba conside­
rarli come rinuuzialarj, non sta a me il dichiarare, 
spetta alla Camera, io ne fo la mozione, perchè desi­
dero, che il Parlamento sìa tulio completo e non man­
chi ciò per mio difetto. 

Bonaparte. — Mi dichiaro soddisfatto delle spie­
gazioni dato dal sig. Ministro. Solamente osserverò 
che quello, che egli crede essere in potere del Mini­
stro, io Io riguardo come un dovere del Ministro stes­
so; per cui io spero che non solo convocherà lutti i 
Collegi, ma li convocherà lutti nello stesso giorno. 

Potenziani. — Domando di parlare sulle osserva­
zioni da me fatte al Processo verbale del giorno 27. . . 

( Voci. ) —­ Si dovrà prima discutere quello che 
ha detto il sig. Ministro. Galletti. 

// Ministro dell' Interno. — Bisogna cominciare dal­
la lettura delle lettere per conoscere la loro opinione. 

// Segretario Bianchini. — Legge la lettera del 
sig. Deputato Pizzoli. 

Bracci. — Fa delle brevi osservazioni in proposito. 
Bianchini. — Sono due le lettere che spiegono 

la stessa opinione con diverse parole , per cui per­
meila che si legga la seconda lettera. ( Legge la let­
tera del sig. Deputato Giovannardi. ) 

Bonaparte. —Mi pare che lo Statuto parli chia­
ro; vi sono quattro modi soltanto per cui il mandato 
cessi. ( Foci— Cinque). Basta, cinque, la morie, la no­
mina all'Alio Consiglio, la rinunzia, V accettazione 
di un impiego, ed il lasso di quattro anni. Ora se 
questi Signori si credono in uno­di questi cinque ca­
si, non può essere che per effetto della loro rinunzia 
volontaria; por conseguenza io sostengo, e prego il 
Consiglio d'immediatamente dichiarare che queste lette­
re costituiscono per essi una rinunzia formale. 

Bracci. — Essi non sono compresi nei casi sta­
biliti dalla legge. 

Sturbinetli. — Nel dare lettura jerlaltro al Consi­
glio di quelle due lettere, io dissi che non vi rico­
nosceva una rinuncia, ma bensì una dichiarazione di 
astenersi dal sedere in Consiglio nello attuali circo­
stanze: aggiunsi, che non poteva menar buona loro 
questa dichiarazione, perchè appunto non poteva ri­
conoscere, come legittima, la ragione, che fossero nelle 
circoslanzo attuali cessati i loro poteri. A me sembra 
che la Camera dovrebbe dichiarare che non riconosce 
i motivi di questa assenza; devono considerarsi que­
sti Signori, come se avessero fallo'una dichiarazione 
di assentarsi per qualche tempo dal Consiglio. Se il 
Consiglio non riconosce legittime le ragioni dell'assen­
za, ilConsiglio ne negali permesso. D'altra parte io 
credo molto imporlantc che il Consiglio decida, so Io 
ragioni addolto da questi due Deputati siano, o no 
legali, perchè ne verrebbe niente meno la conseguenza, 
che tulli i Deputati dovrebbero credersi mancanti di 
poteri. Analizzando per un momento le ragioni ad­
dotte da questi Signori Deputati, essi dicono di es­
sere mancanti di poteri nello attuali circoslanzo. Le 
circostanze, io nbu vedo, che siano varialo in alcun 
modo. La Camera ha annunzialo ai popoli dello Stato 
Ponlificio che il Governo rimaneva nella slessa forma 
e colle medesime legali autorità. L'allontanamento del 

Pontefice non ha tolto i poteri alla Camera, perchè il 
Pontefice non ha lascialo alte'Autorità, che Lo rappre­
senti, la quale togliesse alla Camera i legittimi poteri, 
dei quali l'aveva rivestita. Torno a riflettere quello 
che già avvertiva jerlaltro, aver detto lo Stallilo che 
il Pontefice convoca, proroga, e chiude il Consiglio; 
il Ponlelke Io ha convocato, lo ha prorogato; il Pon­
tefice però non lo ha chiuso, e non ha lasciato nessun 
atto, che importasse questa chiusura; dunque i no­
stri poteri rimangono eguali quali erano. Dall'altra 
parte non vi sarebbe ragione per poter dire, che fosse 
stalo impedito ai Pontefice di fare questa dichiara­
zione. Come egli si è allontanalo, cerne ha lasciato 
un biglietto, con cui raccomandava al Ministero l'or­
dine e la tranquiliiià del paese: così avrebbe potuto 
ogualmenlc lasciargli il .mandalo di chiudere le ca­
mere. Il mandato non è stato dato; dunque noi siamo 
qui legalmente; dunque non è vero quanto asserirono 
Ldue Deputati di Bologna, che nelle attuali circostanzi» 
manchino ad essi i poteri,, por intervenire al Consi­
glio, e credo molto iuterressante,. ripeto, di stabilire 
questa massima, afliuchò in tulli i casi le nostre deli­
berazioni'siano integre d'illegalità. Se in lutti i tempi 
è necessario, che si manlegauo legali gli alli, e non 
possano esser mai contrastali da. nessuno, io credi» 
che ciò mollo più sia necessario in quesli tempi quandi» 
torse potranno esservi' persone interressate a prenderò 
qualunque cavillo pur attaccare d'illegalità gli alli dot 
nostro Consiglio. A noi interessa di conservarli, e di 
non tradir la fede della popolazione,, che fida intera­
mente negl'atli nostri, (applausi­) 

Il Presidente. — Se il Consiglio' crede di non 
avere altre osservazioni, si potrebbe stabilire la que­
stione , se questi Deputati si debbano ritenere man­
canti di mandalo. 

Pantaleoni—Cioè se si debbano intendere come 
assenti, o come rinuuzialarj. 

Bonaparte. — Nò, nò: l'autorevole parola del no­
stro Presidente ci ha additalo la strada che dobbiamo 
seguire; si tratta che la Camera riconosca un prin­
cipio, principio che nessuno di quelli che siedono in 
questa Camera, potrà pel fatto slesso che vi siedono 
mettere in dubbio. Il Presidente però nella sua sag­
gezza ha voluto che un voto unanime stigmatizzi l'opi­
nione contraria, opinione, che distruggerebbe il no­
stro statuto in questo momento. 

10 signori non voglio abusare della vostra pa­
zienza, altrimenti seguendo il Preopinante nella sfera 
dell' alta politica, vi potrei addurre ragioni di grave 
peso che riservo ad altra occasione. Prego però i miei 
colleghi di alzarsi tulli in questo momento così strin­
gente per le sorli della patria. 

11 Segretario Bianchini legge la proposizione del­
l'Avvocato Sturbinelti coucepila ne' seguenti termini: 
» Propongo che si dichiari non essere legittime le 
» ragioni, addotto dai Deputati Pizzoli e Giovauardi 
» per assentarsi dal Consiglio ( Voci. ■— Ai voti ai voli.) 

Mariani. — Mentre noi deliberiamo, quelli però 
non vengono. 

Marcosantì. — Qui si tratta di stabilire la mas­
sima. 11 fatto verrà iu appresso. ( Mandata a voti la 
proposizione è ammessa all'unanimità.) 

Sturbinelti. —­ Ragionevole è l' osservazione del 
sig. Deputato Mariani , che mentre noi leniamo ille­
gali le ragioni, per le quali questi signori Deputali si 
sono assentali, intanto, non intervengono al Consiglio. 
In questa parte il nostro regolamento è mancante. 
E detto, che chiunque voglia assentarsi dal Consiglio 
per più di selle giorni debba ottenerne il permesso 
dalla Camera stessa; che senza questo permesso non 
possa assentarsi. Questa legge però non ha sanzione, 
perchè nessuna pena è stabilita a quelli , i quali si 
assentano dal Consiglio, lo proporrei, che si facesse 
un' aggiunta al nostro regolamento ; il nostro rego­
lamento, come tutti ricordano, fu provisoriamente 
ammessole fu avvertito che i! tempo, e l'esperienza 
avrebbero suggerite le cose, che si credessero neces­
sario al buon andamento delle nostre sedute ; a ino 
sembra necessaria una sanzione a quell'articolo, ed 
io proporrei, che i Deputati, i quali senza legitlimo mo­
tivo, e senza permesso del Consiglio si assentano, ol­
tre il tempo stabilito dal regolamento , debbano ri­
guardarsi come rinunzataij non solo (perchè poca pena 
sarebbe il riguardarli corno rinunzalarj , aderendo alla 
loro volontà) ma che oltre il riguardarli come«ri­
nuuzalarj , si stabilisse, che non possano essere rie­
letti per due consecutive rielezioni , quelli, che poca 
cura si prendono di venire a questo Consiglio (be­
nissimo.) 

Mayr. — Io non posso convenire nell1 opinione 
esternala in quanto a quest'ultima parte dai sig. Preo­
pinante; egli dice, che chi si asseuln senza il permesso 
del Consiglio oltre selle giorni s' intonde che abbia 
rinunziato, e a sanzionare questo principio vi pro­
pone una legge. Signori, una siila Ha legge troppo sa­
rebbe contraria alla giustizia, e all'equità. Può av­
venire, che un deputato debba assentarsi senza aver 
domandato il permesso della Camera; se si trattasse, 
per esempio, di un1 improvisa e grave infermità di un 
parente , o di un altro negozio urgentissimo, che non 
ammetta dilazione. La legge che si vuole proporvi sa­
rebbe troppo severa: consideratelo nella vostra equità 
e nella vostra eoscenza, e meco dovrete convenire. 

Sturbinetli. — lo ho detto dei Deputali che si as­
sentano senza legitimo motivo, o senza il permesso 
della Camera. 
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il preòpinanto ha csleriialn un' opinione troppo utile; 
egli riliene, che semplicemente si sieno'assentati: io 
invece giudico che abbiano rinunziato. La rinunzia , 
sighori,; può essere implicita, oppufe esplicita: qui non 
6 esplicita, ma è implicita. Cosa hanno dello nelle 
loro lotterò al Presidente? che non potranno intervenire 
al Consìglio de' Deputa ti', che non vi polranno inler­
Vénii'ó per ora per mancanza di mandato. E quando 
tornerà a rivivere il loro mandato? Essi hanno im­
plioitomente rinunziato se si voglia consultare lo spi­
rito dello Slatulo : e questo caso speciale non può 
essere un molivo perchè si riformi il regolamento 
ii'Ucrno del Consiglio. 

Bonaparte. —■ E lo slesso mio parere. 
Matjr. — Siamo d'accordo, lo faccio pertanto la 

seguente mozione : » le lettere da Gìovanardi e IMzzo­
» li diretto al Presidente, contpnguno una rinunzia im­
» plicila, e perciò hanno cessalo di essere deputati. 

Il Precidente. —• Siccome quello che osserva il 
sìg. Mayr poggia sopra un l'atto di una rinunzia, la 
quale può essere implicita od esplicita; così prego a 
sentire nuovamenle le ìellere dei signori Giovauardi 
e Pizzoli. 

(// Segretario Bianchini legge di nuovo le lettere 
dei deputati suddetti.) . 

// Presidente. — Io prego il Consiglio ad osser­
vare, ch'essi fanno dipendere la necessità di non poter 
sedere nel Consìglio da una circostanza che credono 
posseggicra. 

lionaparle. — Questa è un' opinione del Presi­
dente, sulla quale la Camera non è chiamala a de­
cidere. 

// Presidente. — Parlo dell' intenzione d'i Giova­
L 

nardi e Pizzoli, e non delP intenzione nostra. 
Fasci. — Se lutti facessero Iutiere simiglhuili suc­

cederebbe che la Camera se ne amlerebbe. 
Bianchini, — Vengono alla loro deliberazione due 

proposizioni: una di massima proposta dal sig. Stur­
binetli; l'altra personale proposta dal sig. Mayr. De­
cidano quale delle due vogliono prima disculere ; con­
lemporaneamenle ambedue non si possono. 

Galletti. — Mi pare che la questione si divida 
in due. Una è la massima generale, la quale può es­
sere studiala dalie Sezioni della Gmiera , perchè non 
vi è nessuna urgenza a deliberare sulla sanzione, che 
oggi si vuole stabilire, e che io tengo santissima. 
L'altra si è l'esame del fatto speciale dei due De­
putali suddetti , e se dehhasi intorno ad essi delibe­
rare. Ed io richiamo l'attenzione, e la deliberazione 
su questa .piuttosto in un modo che in un altro, on­
de poter io adempiere al mio dovere di convocare i 
Collegi; elettorali , onde il Parlamento non manchi di 
quesli due Deputali. 

Ed a me sembra di vedere chiarissimo quel con­
cetto che ha espresso il sig. Deputato Mayr ; poiché 
quel!' uomo , il quale viene a dichiarare, ch'egli non 
crede di aver potere di stare e di sedere nella Ca­
mera , viene a dichiarare ancora di noti credersi più 
deputato. Sono due concetti sinonimi, secondo il mio 
de iole giudizio. E vero, come notava il sig. Vice­
Presidenle , che quei Deputati accennavano ad una 
circostanza attuale, quasiché fosse precaria e passeg­
gera: ma io domanderò: questa circostanza attuale 
qual'è? Le circostanze attuali che si sono indicate 
debbono vedersi , e conoscersi ; non debbono essere 
queste circostanze una parola , ma debbono essere l'al­
ti :' e mentre niuno ne indicano, noi abbiamo dei falli 
contrari, che valgono più di quelle parole. La legge 
ci dice quali sono i modi coi quali cqssa la Camera, 
con quali si altera la sua posizione. Di questi falli 
niuno è avvenuto : avvenne solo l'allonlahamcnto del 
Sovrano dalla Capitale, ma la legge non dichiara che 
questo allontanamento del Sovrano sia un modo, col 
quale si alteri la posiziono della Camera; e meno poi 
si dissolve , e cessano i poteri de' Deputali. Essi non 
possono alludere ad altro fatto, perchè nella nostra 
condizione attuale non veggo altra mutazione che 
questa ; e se alludono a questa, io non vi scorgo una 
circostanza bastevole per legittimare la loro dichiara­
zione e Ìl loro allontanamento, cosicché debba tener­
si piuttosto assenza, che rinunzia, ma invece mi sem­
bra vedere nelle loro lettere un concetto, che equi­
vale ad un implicita Vera rinunzia, 

Armellini. —■ Io per me credo, che si dovesse scri­
vere a questi nobili rispettabili Colleglli. Se dopo aver 
sentito che la Camera non riconosce giuste le loro ra­
gioni , intendono ancora di persìstere nello medesime, 
io crederei che sarebbe giusto di riconoscere lo loro 
rinuncio. Potrcbb'essere, che lino ad ora fossero slati 
iti una certa buona fede, fossero iu un falso errore, 
in una falsa opinione. Quando sentiranno, che la Ca­
mera conosce senza fondamento la loro opinione, ed 
essi si manterranno sempre fermi nel loro propo­
sito, allora io convengo coi Deputali sig. Bonaparte e 
sig. Mayr di considerarli come riiumziatarj , perchè 
realmente è una interpretazione dell' atto. La rinun­
zia può esser fatta implicitamenle, ed esplieiiamentt:: 
avere poi moltissime dillìcoltà da sottoporrò per mas­
sima quello che dico il sig. Pros'ulonle Sturbinelti ; 
perchè prima di poter dire : introduciamo un allro 
mezzo, col quale si cessi di esser Deputali , nielliamo 
una penale , che intacca i principi f ' t !^0 Statuto . . . . 
( viene interrotto ) 

Bonaparte. — Questa misura è inutile dopo le 

rinunzie; ed anzi collo scrìvere a quelli Deputati, la 
Camera anderebbe a cercarsi un insulto dì più. 

Bianchini legge la proposizione di Mayr» 
Sterbini. — Signori, riflettiamo che una legge di 

grave momento nudiamo a fare; ed è che in momen­
ti diflìeili, in cui si è trovato il paese, il deputalo 
che si è allofilauato non solo, ma che ha dubitalo 
dì sedere nelle Camere , non è più degno di sedere 
nella Camera dei Deputali. 

( Si manda à voli la proposizione dei deputali 
Bonaparte e Mayr con prova e coniroprova , ed è 
ammessa. La proposizione deil'Avv. Sturbinelti è ri­
messa alle Sezioni; quindi il Presidente invita il de­
putato Potenziani alla Tribuna. ) 

Potenziani. —■ Mi duolo, rispettabili Colleglli, di 
esser costretto per diritto di legittima difesa di disto­
gliervi, quantunque per brevi istanti, dalle vostre inte­
ressanti occupazioni. Tanto più mi duole, iu quanto 
che non dovrei darvi questa uoja, se l'illustre Depu­
tato Manzoni, prima dì parlare a voi, avesse avuto 
la bontà di interpellarmi particolarmente, come per uso 
civile, e prudente suol l'arsi fra Colleghi, e come Io 
esige il regolamento adottato dalia Commissione del­
le Finanze. 

i schiarimenti che sono per dare a voi, li avrei 
dati ad esso, uè posso dubitare, che dopo averli in­
tesi si sarebbe astenuto, non solo di parlare di me, 
ma principalmente di fare quel suo ultroneo rapporto 
nella qualità di Segretario della Commissione delle 
Finanze. 

Signori, nello scorso mese d'agosto voi compo­
neste la Commissione delle Finanze di dieci Commis­
sari , fra i quali il sig. Manzoni ed io avemmo Fono­
re di esser compresi. 

iìiuniia questa Commissiono, "dopo aver nomi­
nato a Presidente il sig. Delfini , a Vico Presìdeuie 
il sig. Fusconi, ed a Segrelario il sig. Manzoni, si 
divise iu cinque sezioni, ognuna composta di due Com­
missari. Le materie attribuite a ciascuna sezione fu­
rono divise fra ì due Commjssarj. Dovcano essi se­
paratamente occuparsene, e terminato il reciproco lo­
ro lavoro, dovcano insieme conferire e fare il loro co­
mune rapporto alla Commissione. Questa dovea pren­
dere ad esame i cinque rapporti delle cinque sezioni 
per formarne un solo, che dovea essere riferito al 
Consiglio dal Segretario, oppure da un relatore, co­
me meglio fosse alla Commissione piaciuto. 

In seguilo di queste risoluzioni io sono slato te­
stimonio dello zelo, e della somma diligenza, con cui 
i Commissarj inlrapresero Ì lavori, che gli furono di­
strìbuili, e parlicolarmeule dovetti ammirare l'ener­
gia, e Popcrosilà dell'onorevole Deputato sig. Manzoni. 

Giunto il mese di ottobre, quelli fra i membri 
della Commissione, che non sono domiciliati in Be­
rna, potevano senza alcun pregiudizio dei lavori, ad 
essi atììdati proseguire ad occuparsene anche fuori di, 
Roma, quindi fu cosa naturale, ragionevole ed in­
nocua, che mossi dalle domestiche affezioni e dJii pro­
pri interessi si recassero come cfletlivamcnlu si reca­
rono presso le loro rcspeltive famiglie per breve spa­
zio dì tempo. 11 Vice­Presidente ed io rimanemmo in 
Homa. 

In questo frattempo io ricevetti una lettera del 
sig. Abbate Gioberti , che m'invitava a recarmi iu To­
rino. Io non credetti opportuno d' assentarmi da Uo­
ma, e dall'oflicio della Commissione, menlre la mas­
sima parte dei Colleghi era assente. Nella mia con­
fidenziale risposta, che sono sorpreso di sentir slam­
pala , adducendo per iscusa P assenza dei Colleglli 
non feci che esprimere un fallo incensurabile, e po­
sitivo. Le parole da me scritte non sono perciò su­
scettibili di una maligna interpretazione, anzi questa 
ripugna ai sentimenti di stima e di amicizia, che mi 
glorio avere per tutti i miei Colleghi e particolarmente 
per il sig. Manzoni. 

Circa la metà del correlilo mese essendosi que­
st'ultimo reslituìto iu Homa, uè esso, uè io a l'or­
ma del sistema adottato dalla Commissione dovevamo 
esibire i nostri parziali lavori al Segretariato di essa, 
ma precedcnlemenle faceva d'uopo comunicarseli reci­
procamente, mettersi di concerto, formare un rapporto 
comune fra noi due, e poi esibirlo alla Commissione. 

Gli avvcuiinenli straordìnarj di questi ultimi gior­
ni hanno distratto 1' universale dalle ordinarie occu­
pazioni : i Deputali sono stati chiamati a permanente 
riunione: quindi u'ò derivato IVffetlo che il sig. Manzo­
ni non ha esibito a me il suo lavoro, nò io il mio ad 
esso, di modo che il sig. Manzoni tanto può dire a me 
dì non averlo depositato, quanto io potrei dirlo ad es­
so. Imperocché, come sopra ho fatte» avvertire, il rap­
porto per la Cnmmissione dovea farsi di concerto fra 
di noi , e poslerioruumte soltanto polca essere esibito 
nella Segreteria della Commissione. L' accusa dunque 
di non aver io.presentato il mio rapporto in Segreteria 
allro non prova se non che io non ho fallo ciò che 
non dovevo fare. 

Ora, che mi sono purgalo dalla doppia accusa da­
tami gratituitamentc dal sig. Manzoni, cioè dall'.accu­
sa di aver rmtncato di riguardo ai miei Colleglli , e 
da quella di negligenza ( dico gratuitamente perchè a 
forma del regolamento della Commissione dovea prima 
sentirmi) mi permetta lo'stesso sig. Manzoni, che 
io gli domandi al mio giro con qual dritto osso si è 
fatto lecito di venire a questa Tribuna a leggere uu 
rapporto; nella qualità di Segrelario della Commissio­
no delle Finanze senza averne avuto prima da essa 

Paulorizzazione, anzi senza averlo neppure alla me­
desima comunicalo. . 

Se esso non si fosse presa questa licenza pocti­
tica : ma invoce se avesse, come dovea, comunicalo 
il suo rapporto alia Commissione, non posso dubita­
re, che questa dopo aver intesi i mici schiarimenti, 
non avrebbe permesso al sig. Manzoni di portare a 
questa Tribuna nella qualità di Segretario le insussi­
slenii accuse a mio riguardo, che ultroneamente si 
è arbitrato di cspritnoie. 

Conoscendo io la squisita, e civile educazione 
del sig. Manzoni, noti posso attribuire l'accaduto, che 
a soverchia vivacità eccitala da qualche famoso , ed 
imprudemissimo seminatore di zizzania. Quindi, non 
toueudomi affatto offeso da luì, non avrei abusalo dei 
vostri momenti se non si fòsse trattato di una gra­
vissima accusa, come quella di aver io mancato ai 
miei slimabilissimi Colleglli. 

itipeto dunque la protesta della mia particolare 
stima verso il sig. Manzoni, ma siccome è mio uso di 
non stare d'appressò alle materie facilmente accensi­
bili, devo dichiararvi , che intendo di non far più par­
ie della Commissione delle Finanze, e perciò ho de­
positalo presso questa Segreteria del Consiglio te. re­
lative carie. 

Bonaparte reclama V ordine del giorno per far 
cessare una polemica che potrebbe racchiudersi nel­
1'esemplificazione del Proverbio chi si loda­) si sbroda. 

Il Presidente. — L' ordine del giorno ci chiama 
alla continuazione della discussione sopra il progello 
di abolizione delle sostituzioni. 

'Il Segretario legge l'articolò 7." dei titolo 2.° 
Sali' abolizione dei vincoli in quanto alle sostituzioni pas­
sale. « Articolo 7." Le sostiluzioiii purificalo anterior­
» mente alla promulgazione della presente legge, avran­
» no effetto in quei, che sì trovano in possesso dei 

beni, o hanno diritto di conseguirlo : quelle non 
purificale all' epoca suddetta, sono abolite e riman­
gono senza effetto ». 

Sterbini. — Domando la parola. 
Armellini. — Prima di passare alla discussione 

dì questo articolo, conviene, che io faccia loro riflet­
tere essere slata incaricala la Commissione di rife­
rire alcune modificazioni sopra ,g!i articoli precedenti 
del titolo 1." già discusso. Se credesse il sig. Presi­
dente del Consiglio di parlare di questo, che è un 
passo brevissimo . . . ( Voci.) — Ora la discussione è 
stala aperta sopra la legge; i schiarimenti si faranr 
no dopo. 

Sterbini. — Yòica. tenervi parola della grave que­. 
stione , la quale fu cominciala ad agitare nel princi­
pio della discussione su questo progetto di,legge, la 
questione ? che riguardava i musei , le gallerie, e 
lutti i capi di opera di arte, i. quali non, si yolea 
che sì trasportassero da Uoma, come sarebbe acca­
duto , se, svincolali da ogni vincolo, fosse stalo­in 
balìa de' proprietari di venderli all'estero. La questione 
fu agitala, ed è grave per se stessa, perchè se da una 
parte sì fa eccezione alla legge generale , sembra un 
voler togliere il diritto di proprietà. Dall'altra par­
te , se si permette la libera estrazione , vi è una.per­
dita immensa per Uoma, una perdila gravissima., ir­
reparabile per le belle arti. A me sembra però, che, 
dopo avere guardato le leggi anleeedenli , noi non ab­
biam bisogno per questo di fare una legge nuova. Io. 
trovo provvisto a ciò dalle leggi , esistenti, che non 
sono slate abrogate giammai, lo trovo in uu chiro­
grafo Pontificio del 2 ottobre 18.02, provvisto .ba­
stantemente a questo. In questo chirografo, dopo aver 
portalo innanzi dello ragioni bellissime sulla..neucssi­
là d'impedire la estrazione dallo Stato dei capi d'ope­
ra di scultura patria e di tulli gli altri oggetti..ap­
partenenti alle belle arti, si viene a dire quanto,se­
gue. ( legge: indi prosegue.) Per tutelare maggiormenle 
che rimangano in Uoma questi capi d' opera , vi è un 
altro articolo , ed è il seguente, in cui, si ordina nel 
§. 11 » che luti ' i possessori di tulli i. capì d'opera 
sieno tenuti a darne un'assegna al Governo, e che iu 
ogni anno, alcuni incaricali dal Governo medesimo 
debbano andare a visitare le gallerie, i musei e le 
case de'particolari, che hanno dato l'assegna, per ve­
dere, se questi oggelti restano ancora intatti, e non 
sono stali estralli. Nel tempo slesso, per poter tuie­
lare in parlo i proprietari di questi oggetti, e per 
impedire che le opere di vaglia possedute da perso­
ne bisognose fossero vendute, il Governo saviamoulc 
lasciava diecimila scudi all'anno per l'acquisto delle 
cose interessanti pei musei , di maniera che a po­
co a poco , a seconda dell' intenzione del Governo, 
si venivano a prendere i capi d'opera da quelli, che 
se ne sarebbero voluti disfare ; si mettevano nei mu­
sei , e non partivano da Homa. A me sembra dun­
que che presentemente senza far nulla alla legge , la 
quale è rimasta sempre in vigore, e non è siala mai 
abrogata, si potrebbe, senza fare altro, ottenere l'inten­
to d' impedire la vendita e P estrazione di questi og­
gelii cosi preziosi per Parte. Proporrei, volendo anche 
lulelare maggiormente le proprietà , di aumentare il 
deposito di scudi 10,000 destinali a ricomprare i ca­
pi d' opera dell' arte, di mano in mano che i poS' 
sessoii vorranno disiarsene. Per avere questi capi ti 
epera, non ci è bisogno di comprare tutti i musei, 
tulle le gallerie , giacché vi sono min quantità di ope­
re , che possono benissimo eslrarsi da Noma, ' ,cm 

interessando P arte come, alcune , le quali roalflou)0 

sono uniche; e che difiicilmeule possono essu­e nm­
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piazzate. » Propongo che la Camera dei Deputati, ri­
» lenendo per* valida la legge del 2 ottobre,1802 

sulla proibizione di eslrarrc dallo Stalo i Capi d'ope­
ra 'd i belle arti e quant'altro si contiene in quel 
Chirografo relativamente a quest1 oggetto inviti la 

JI Commissione che fu destinata ad esaminare la leg­
)> gè sull' abolizione delle sostituzioni a formulare 

un articolo addizionale, in cui si richiami la legge 
del 2 ottobre 1802 aggiungendo un aumento sulla 
somma di dieci mila scudi annui destinala all'acqui­
sto dei Capi d'opera antichi e moderni, che si vo­
lessero vendere dai propriutarii ». Io credo in questo 

modo di poter tulelare grandezza di Roma, le belle 
arti', e nel tempo slesso se non iu tutto, almeno in 
parte le proprietà. 

Mariani, — Domando la parola. 
Bonaparte. — Domando rispondere dal, posto, se 

il Collega Mariani Io permette, due sole parole a ciò 
che ha dello il Ministro. Mi sembra che quei prov­
vedimenti, che possono essere savissimi, non abbia­
no luogo in questa legge! Li serberemo per un'altra 
volta , quando si discuta la legge cui spettano. Non 
posso però lasciare senza protesta immediata, quella 
dichiarazione del Ministro, che possano mellersi in 
pratica le visite domiciliari. Solto la Costituzione, il 
domicilio di ogni cittadino è sacro , e non vi è scusa 
che possa farlo violare. 

Mariani ( legge ) : 
Onorevolissimi Colleghi. — Prima di passare a 

discutere il secondo Titolo della Li''gge sopra i Fide­
commissi , voi mi concederete dì dirvi poche parole. 
Jo non intendo di dire la minima parola in difesa de' 
fulecommissi passati in quanto alle terre ; ma crede­
rei mancare al dovere di uomo amantissimo della Ci­
viltà Italiana , se io non dassi uno sguardo ad una 
eccezione , che io credo utile , credo necessaria alla 
prosperità di Roma, a questa. Città eterna, che dopo 
aver perduta la Signoria del Mondo venula colle ar­
mi , e la miniera delle ricchezze avventizie, quasi a 
nostra memoria col sigillo del piombo , mantiene tut­
tora in contribuzione tutta l'Europa coli'esser sede 
delle belle Arti. Il Commissario delle nostre antichità 
F egregio sig. Visconti ha distribuito una memoria so­
pra quest' oggetto a questo Consiglio de' Deputati. In­
volgeremo noi' nella legge , che discutiamo, i Musei, 
le Gallerie de' quadri e le Biblioteche di alcune no­
bili famiglie Romane, 1' unica memoria di nostra avita 
grandezza , P unica fonte dì ricchezze rimasta a Homa ? 

Sento ben risuonarmi all' orecchio, che i prin­
cìpj di distribuzione dello proprietà, le regolo di 
buona economia, e di pubblica prosperità esigono 
la distruzione 'db1 lìdccommissi. lo non posso negare 
■una'tanta verità. Ma sarà pubblico bene la possibil­
tà,, la contingenza della dispersione de' Musei , delle 
Gallerie de' quadri e della distruzione delle Bibliote­
che fidecommissarie ? Io debbo confessarvi un' altra 
verità, cioè che ciò, che nuoce di fatto a un popolo, 
non é mai indizio a prosperità , e noi dislruggorcs­
simo la prosperità di questa Città , di questo popolo. 

Si opporrà , che il principio della circolazione 
de' beni, della distribuzione delle ricchezze non de­
ve far dare ascolto alle mie parole. Ma con tutta la 
legge distruttiva i fidecommissi non vi restano sem­
pre beni , che per un dato tempo sono ristagnanti ? 
Oltre le manimorle , non vi sono i beni dolali, che 
sono inalienabili ? Non vi sono i beni dei pupilli , e 
ì beni dei dementi, che sono confidati a un Consu­
lente ? Ma in fatto di Musei e di Biblioteche non 
evvi il principio di circolazione , ma di dispersione ; 
non il principio di distribuzione di ricchezze , ma 
di distruzione , dappoiché scemano sempre i valori, 
disperdendosi le raccolte de' quadri e la serie do* co­
dici, di stampe e di medaglie. Io voglio usarvi una 
triviale comparazione : riguardate i Musei e le Bi­
blioteche come beni dolali , come boni di un demen­
te , come beni di un pupillo , e in questo rapporto 
è pupillQ il Popolo Romano, che sente tutto il van­
taggio dall'esistenza dì quesli Musei. 

Né mi si apponga , che lo leggi del Camerlcn­
jjatG possano rimediare alla dispersione ed cslrare­
gnazione dei nostri capi d'opera. Il fatto dimostra il 
contrario , e.P inutilità di quelle leggi. Tuli ' i capi 
di opera , che sono allualmenlo in Inghilterra ed in 

.lìussia, in Monaco ed in Berlino non sono partiti o 
eludendo le nostre leggi , o non potuti comprare por 
la miseria del nostro tesoro, intento solo dopo il 1815 
a dotare senza pubblica necessità e con ruina del pub­
blico erario sotlo il pretesto di beni venduti, che cran 
pure, riconosciuti dal Congresso di Vienna, Capitali 
'e. Conventi di Frati? Non si sono trovali cento scu­
di per redimere dalla distruzione una campana , che 
esisteva, e che forse esiste nella Bottega Lucenti, del 
1100; con la quale si sarà al corto chiamalo a Comi­
zio , o all' armi in tempo della Lega Lombarda , o di 
Nicola di Rienzo , mentre si spendono su i fondi se­
greti cento scudi il mese permellctemi, che io 
taccia. Come possono eseguirsi le occorrenze e le 
contingenze delle Leggi del Camerlengato con un Era­
rio , che abbiamo trovalo oberalo per mani inesper­
te,' e raggirato da speculatori , oda un' infedele bu­
rocrazia? Invano voi aspetterete un rimedio in quelle 
leggi'. 

Si : il solo sentimento della ricchezza , e del pri­
mato delle belle Arti di Roma , e della prosperità 
del Popolo Romano, la certezza, che i grandi origi­
ioali non si riproducono così facilmente, perchè sono 

i miracoli dell'ingegno* umano , e che perdendosi non 
si riacquistano più , mi dà coraggio di. mettere alla 
prova la vostra carità di patria a fare un' eccezione 
per i Musei, e per le bibliotoche. Si : vi muova , 
che quesla è la culla, e la sede delle belle Arti, e 
noi dobbiamo mantenerla: qui viene lagiovcnlù Eu­

ro 
d 
opea ad apprendere le belle Arti sopra i nostri gran­
i originali: qui i Governi di Europa mantengono con 

grandi spese lo loro Accademie : qui viene il sapien­
te , o il dovizioso Oltramontano a versare il suo oro 
per visitare lo scalpello di MicheUtngiolo, e il pennel­
lo di Raffaello , e superbo o di sua grandezza, o di 
sua libertà lo vediamo venir volontario a pagare un 
tributo a Roma , a quesla Signora del Mondo , co­
me quando vi veniva eoatlo o dal fascio di Scipione , 
o dallo scettro di Tr,ajano. Io , o Signori, non vi re­
cito descrizioni del Tasso , o dell' Ariosto : vi parlo 
di falli, vi parlo d'interesse pubblico, vi parlo di 
fonte di pubblica ricchezza. Trentamila persone vi­
vono in Roma per causa delle belle Arti»comincian­
do dal produttore al consumatore , dal Ictleralo al 
vetturino, dal bottegajo alla lavandaja. Noi facendo 
una leggo , che cooperi a distruggere , a disperdere 
tulli i nostri Capi di Opera , noi gitliamo i Romani 
nella miseria , noi riduciamo Roma uu deserto. Pos­
siamo ritener quasi certo , che appena noi seguiamo 
la legge senza escludere i Musei e le Biblioteche , il 
famoso ritratto del Suonatore di violino, quel mira­
colo di Raffaello , passerà le Alpi. Quando una legge 
improvida potesse far partire da Homa il quadro del­
la Vanità e della Modestia, 1' unico che abbiamo di 
Leonardo da Vinci ; quando la Caccia di Diana , e la 
Sibilla del Domenichino } P Erodiade, e la bella Cenci 
di Guido , la Bella di Tiziano , i quattro paesi dell' 
Albano , e quelli di Claudio , la lesta di Omero il più 
famoso ritrailo, che esista di quel padre dell'epica 
poesia, gli Apostoli di Rubens , e VAllegorìa del Pus­
sino ; quando il gruppo di Apollo e Dafne t il gruppo 
del Capo Celtico , P Achille sedente , il Discobolo dì Mi­
rone , la Venere Gnidia^ il busto di Scipione Africano, 
la statua di Pompeo, innanzi cui fu ucciso Cesare iu 
quest' area medesima , ove sedea il Senato , ed ora 
sediamo noi , saranno partiti di Roma , chi sa , che 
non piangeranno i nostri posteri , come un dì pian­
geva il Poggio sii le rovine di Roma antica , o come 
pianse il Gibbon sentendo cantar Vespro sulla cima 
del Campidoglio. 1 scienziati non avranno più a con­
frontare le preziose illustrazioni del Wìnhìmann , del 
Zoega , e del Visconti : e qual danno non ne verrà 
alle Arti e alla Storia colla dispersione delle stampe 
e delle Medaglie? Che ne sarà della Biblioteca Corsi­
ni, ove con compiacenza ricordo di avervi per la pri­
ma volta conosciuto Giulio Perticarla Forse un gior­
no il gufo , e la civetta canterà in quelle ampie sale, 
ove lultora esiste il più aulico Codice di Dionisio di 
AUcarnasso. 

r 
i j 

Signori : pensiamoci bene. Pesa sopra di noi una 
grandre responsabilità dì .aver chiusa una gran porla 
alla prosperila dèi Romani, di aver tolto a Roma 1$ 
primazia dello Belle Arti, di aver tolto all'Europa la 
scuola delle medesime , e P Artistica centralizzazione. 
Io spero, che voi, o Colleghi onorevolissimi, aderi­
rete ad una eccezione , e che i nastri Giureconsulti 
della Commissione , troveranno un modo di formulare 
una legge di ecce/ione per conservare i Musei, le 
Gallerie e le Biblioteche. Comunque sia il vostro opi­
nare , e il mio , la Storia , e gli effetti della Legge 
ci giudicheranno : e se mal ne avverrà a Roma , e 
alle belle Arti, non si dirà di me, che io diedi suf­
fragio per un fatto, che forse la posterità chiamerà 
Vandalismo ( applausi). 

Sterbini, — Avendo rimesso alla Commissiono un 
progetto di articolo addizionale, la Commissione, io 
credo, che toglierà tutto ciò che si trova di aspro nel­
la legge del 2 ottobre, relativamente a quello che 
diceva il sig. Deputato Canino della visita in casa. 

Bonaparte. — lo sostengo che senza aspettar nuo­
ve leggi, lo Statuto fin dal momento della sua pro­
mulgazione ci abbia premunite contro simili angherìe. 

Bianchini. ■— Un artista molto ragguardevole, un 
mio strettissimo amico venne poc'anzi a rimproverar­
mi, perchè, trattandosi di francheggiare le gallerie 
gentilizie dall'abolizione de' fidecommessi, io sludio­
sissimo delle arti tenessi un silenzio, secondo lui bia­
simevole. Ma io perciò solo mi tacqui, perchè mi 
parve sommamente dillìcile conciliare quesla eccezione 
della logge coi due crilorii d'ogni legislazione, Putililà 
e la giustizia. Certo, vedendo disperdere queste nostro 
raccolte, dovrei piangere forse anch'io nientemeno che 
altri, ma con lagrime non dissimili a quelle di un 
nocchiero prudente, che gitla sulte ondo por amore del 
porto la parte più preziosa del carico: e se vedessi al­
cun modo a sorbare queste raccolte, a voi rosicare, 
salva legge proposta, sarci ben lieto di porlo in opera. 

Ma se noi permettiamo che rimangano salvi i fe­
decommessi in quella parte elio riguarda le raccolto 
o di pitture, o di libri, senza permettere nel mede' 
sìmo tempo che i possessori di queste raccolte s'ab­
biano un maggiorato conveniente alla magnificenza gen­
tilizia. Che farem noi? Appunto perchè questi loro 
tesori hanno sì lungamente servito a pubblica utilità 
li toglieremo dalle lor mani, dichiareremo col fatto 
che sono fuggili da oggi iu poi al domìnio degli an­
ìchi signori; dichiareremo, che questi, i quali tanto 

tutu isuuuuiii in una i II.WIUA/.II itiuauiiuimiu. \JIV il un 
credere non è altro, che alto d'ingiustizia, di usurpa 
zione, di crudeltà, Se dall'altra parte vogliamo, eh 
a queste raccolto possa accompagnarsi un gn 
o piccolo maggiorato, un'assegnamento perpe: 
come Io potremo noi determinare? IScco dunque, 

ti 
beneficarono il pubblico coIPuso di una facoltà, di 
un tesoro privato, sono falli d'ora innanzi niente più, 

che custodi di cosa pubblica. Dell' antica magnificen­
za non avranno più allro che il nomo, e una dolo­
rosa memoria: trarranno una vita spesse volte sten­
tala eunuchi di una ricchezza ineslimabile. Ciò a mio 

a­

a queste raccolte possa accompagnarsi un grande 
tuo, 
che 

con tale eccezione sarebbe issofatto distrutta" quesla 
desideratissima legge. Ben dunque disse, a mio cre­
dere, da questa tribuna uno de'nostri colleglli, che 
chi vuole un fallo deve volerne tulle le conseguen­
ze; legge di natura è, che i comodi d'ogni cosa toc­
chino a quello il quale ne patisce gP incomodi. Ma 
per vedere so alcun rimedio pur ci fosso di'un ma­
le, che alcuni stimano così grande, mi piacerebbe 
osservare, in che egli veramenlo consista. Se io 
non erro, sta unicamente in tre capi annunziati qui, 
e con una invidiabile eloquenza amplificali dal no­
stro Collega Mariani. Primieramente sarebbe diminui­
to con quesla leggo lo splendore della città, che da 
lei riflette in tutta la nostra nazione ; in secondo luo* 
go si toglierebbe gran parte d' incremento delle arti; 
in ultimo si muterebbe la condizione economica del 
paese. Quanto allo splendore della città , io non cre­
do, che sia molto a temerne. Distruggete pure le gal­
lerie genlilizie ; Roma coi suoi ruderi eterni sarà 
sempre spettacolo , e maraviglia delle nazioni ; e ciò 
che il piccolo Belvedere , ciò che le sale Giulie rac­
chiudono in pochi palmi di terra, vantaggia i più 
grandi tesori dell'Universo. Potrei dire molto più so­
pra quesla prima ragiono dell' eccezione proposta : 
ma non voglio abusare del tempo vostro. Quanto all' 
incremento delle arti voglio unicamente rammentarvi 
una sentenza del loilalissimo Raffaele Meugs , il qua> 
lo, dimandalo qual fosse la via da ricondurre le arti 
all' antica loro eccellenza , solca rispondere , che sa­
rebbe convenuto distruggere ogni allro esempio , fuor­
ché le opero di Raffaele per le pieghe, e quelle do' 
Greci pel nudo. Così dimostrava questo eccellente e 
dottissimo artefice come la moltitudine dei modelli, 
e l'eccessivo studio degli esempi, produce piuttosto 
mediocrità, che eccellenza. Sicché io credo, che me­
nomando il numero degli esemplari, intorno ai quali 
tuttodì studiando si fiacca P ingegno dei nostri gio­
vani artisti sarebbe piuttosto provveduto all' incremen­
to, che fatto danno alle arti. Per ultimo si parlava 
della condizione economica del paese , attesoché mol­
tissimi forestieri vagheggiano in questa classica terra 
le molte pubbliche, o privale raccolte di cose d' arte, 
e molti anche dei nostri vivono .ricopiando quesli 
esemplari principalmenle di dipintura. Quanto ai fo­
restieri mi pare, che sarebbe ornai tempo d'incomin­
ciare a viver del nostro, e che P avidità di un breve 
guadagno non ci facesse più schiavi di costumi e di 
favelle barbare. Quanto agi' indigeni, la legge senza 
eccezione, come è proposta, impedisce la miseria, 
P eccezione tende non so quanto ulilmcnie a soccor­
rerla. Io credo sarebbe desiderabile, che le arti di­
venissero da ora in poi patrimonio di pochi privile­
giati, non mestiero di molti meccanici. È degno di 
ogni nazione nobile e generosa , di ogni governo lì­
bero l'animare gli sforzi dilTìcili dell' ingegno, corno 
è stata sempre usanza dei despoti il proteggere la 
mediocrità. Con tutto questo non mi pare impossibile 
di proporre qualche tempcramenloa farsi, che l'abo­
lizione dei fedecommessi, iu quanto riguarda lo gran. 
di raccolte di opere di arte,( e ciò in qualche mo­
do si può applicare alle biblioteche) non che a dan­
no e vergogna della Capitale del mondo, torni inve­
ce ad ulililà Sello arti e della nostra gloriosa nazio­
ne. A questo fine io propongo , che P alienazione di 
questo raccolte gentilizie sia sospesa sinché il gover­
no maturamente esaminandole, non abbia scelto le 
opere convenienti a comperarsi per compiere la gal­
leria nazionale. Roma non ha in questo genere una 
raccolta così perfetta come la sua vicina Firenze , 
dove in pochissime camere veggonsi radunate le ope­
re dei più grandi Maestri di tutte le scuole e di 
tulli i tempi. Roma ha cose senza dubbio sublimi , 
di molte scuole eccellenti : di alcune non ha modelli 
da poter dimostrare. Mi parrebbe, mollo convenevole 
alla dignità nazionale, che appunto di queste raccol­
te gentilizie, or che divengono libero per l'abolizione 
dei fedecommessi, il Governo commettendosi a per­
sone intendenti ed incorruttibili, formasse una raccolta 
nazionale da essere delizia di quei forestieri , che tan­
to qui si carrozzano , istruzione de' giovani artisti , 
onore della Capitale e dello Stato. 

Marini — ( Legge ) 
Rispettabili Colleghi. Quando si tratta di cose 

alle quali i l'asili e le glorie nazionali sono congiun­
te, e gli animi pendono fra il conservarne o disper­
derne il deposilo ( che purtroppo in questo va alla 
fine a'tradursi il conservarne il fedecommesso, o il 
dissolverlo ) non sono mai troppi coloro che si leva­
no a confermare ben disposti, a chiarire gl'irreso­
luti , ed a rivolgere gli altri a migliori consigli. 

Signóri , io considero questa grande quistionc 
principalmente dalla parte morale. Io mi sono uno 
che nelle biblioteche , nei musei , nelle gallerie ado­
ro le reliquie del genio , siccome quelle che segnale 
della interna originale sua slampa , porgono la più 
sfolgorante prova essere noli'uomo una particella dì 
queir aura divina , che è sacrilegio conficcare nel fan­
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go. E. epme (a le , sedendo Tra voi, senio P.ohhligo. 
di levare la.voeo, acciocché quesli sanluarii della 
intelligenza, questi fonti di sublimi inspirazioni (.non 
ostante P abolizione degli, altri fedemmmessi ) ven­
gano iu perpetuità conservati a grandezza d' Italia.,; 
a scuola del mo.ndp, a ristoro dei t'anli.iudibrii. dei­
la forliuia '," e .delle umane nequizie. . 

La opinione che i prodigi) delle arti sieno co­
me altreltanlo merc.i, le quali all' avvenanlc, delle ri­
cerche sono in loro, valore più o ni anco preziosi , è 
purtroppo anch'essa­uno dei tanli .frulli di'quella 
vulgar filosofìa i che nelle umane cose suol dare lau­
ta parte ai sensi, e si fioca allo spirito. Senonché ed 
i vantaggi materiali medesimi., per la conservazione 
di queste collezioni , si molliplicano Uiaravigliosameu­
le. Imperocché dove di esse è dovizia corrono da tut­
te parli siranìeri illustri , chi per ammirazione, chi 
per istudio , chi per recarne con incisioni ^ disegni , 
imilazio'ni , e copie di ogni maniera , almeno qualche 
riverbero di quella gran luce, la quale illuminando 
le mcnli, a nulla umana creatura l'ersero fiora od 
alpestre perdona. E senton ben essi quegli ospiti ma­
ravigliami che il luogo al lutto mutuo di questa gran' 
luce* « luogo negato al sorriso del cielo, e fallo da 
barbarie squallido', brullo, e da fuggire. 

Oltracciò quesla è ima specie lulfea parlicolar dì 
commercio, che frutto nobilissimo recando alle ciltà le 
quali tanta benedizione posseggono, vi lasciano sempre 
intatto il capitale, fonte inesauribile anco di materia­
li lesòrì. Ma queslo ,. lullocchè mollissimo sia, non 
6 quello che esclusivamente dee farne determinare al­
la conservazione di quesli privilegiatissimi dei fede­
commessi. Da ben allri principi! si origina la cagio­
ne del doverli conformare se ugelli, deldoverli san­
lionare se nuovi. 

Alla materiale prosperità si pensa generalmente 
più che nd essersi composi! di materia e di spirilo 
non si converrebbe; ed intanto |.a parie migliore le­
nendo in minor conto , h igmiranza (vera peste so­
ciale) si spande sopra la lucra. Ora rendiamo al­
lo spirilo quello che è dello spirilo. Abbiano sempre 
inlatti in mezzo a loro gl'italiani intelletti i'grandi 
patrimoni delle antiche e moderne morawglio degli 
umani spirili ; meraviglie le quali sono veramente sca­
la alla sapienza, od a colui, che n'è fonte e princi­
pio. Per queste meraviglie restammo Italiani anco quan­
do non v'era più pania: per queste meraviglie in­
Ajolabilmcnlo eonserv;Ue , se altre volle gli avversi 
fati poriendessero che patria più non fòsse , sV, per 
quesle meraviglie ne avremo in ogni tempo non che 
la speranza , ma la certezza^ 

E questo è si vero, che sin dalla più remota an­
tìchilà quando i conquistatori, abusando la forza, vo­
levano che un popolo non fosse più popolo, rapiva­
no ad esso i preziosi nionumenli dell'ingegno, delle 
arti , delle scienze ; e quel popolo, o presto o lardi, 
perdendone anco la memoria, (inahneiile imbesliava, 

Nò si dica che if genio sempre crea, ed anco 
m il disperdimento di tutte le cose belle , il ge­

nio italiano, tornerebbe a rifarle­ Si, fumerebbe a ri­
farle., come le rifece dopo i tempi tenebrosi : ma 
disperdere la eredità di lanli secoli su la quale s'in­
nalza il novello crede, ed in ricchezze trionfa; è Io 
stesso che uccidere quo! gigante su le spalle del qua­
le P Ercole bambino grandeggia, perchè quel bambo­
lo faccia da sé. 

Ma si dirà, che la fortuna delle famiglie proprie­
tarie di queste preziosilà, vincolate da fedecommessi, 
volgendosi in basso; esse non potrehbouo più soste­
nere'il pgso del conservarle, e l'invidiato possessore, 
Mida novello fra tanto tesoro, simorirebbe d'inedia e 
di digiuno. In questo caso provveggan le leggi, pensi il 
Governo che (rispeltando sempre le proprietà altrui) la 
nazione non perda una delle suo più belle e fruttuose 
eredità , e che come era prima slamila a luslro del­
le famiglie ed a beneficio anco del paese, così riman­
ga sempre ed inviolabilmente nella patria'nostra, a 
splendore delle cillà ­dello Stato, ed a Palladio del­
l'itala grandezza (: Vici applausi. ) 

Fclletti. — Io non credo che lo Stallilo permetta 
questi applausi, i quali molle volle impediscono la 
libertà del volo dei Deputali. 

Il Presidente. — Questo è già stato osservalo ; 
né applausi, né disapprovazioni' debbono udirsi nel 
Consiglio de''Deputati. .Ma quando si tratta di'alcune 
epse, le quali infiammano lo spirilo del paese, per 
quanto sia commendabile che la Camera sia lasciala 
niella'sua libertà; noi pregheremo P uditorio , perchè 
non lasci di rispettare la dignità di questo luogo , 
come ha iu uso. ' 

Mayr. — Signori , io convengo pienamente nc!P 
avviso esternato dal nostro Collega Bianchini. Io. pu­
re in altra tornala ho accennalo, molle delle cose , 
che da lui elegantemente sono state esposte.' Io ho 
salito la ringhiera per opporre alcune osservazioni 
positive pratiche e di fatto all' elegante Geremiade 
letta dal Deputato Mariani., e alle osservazioni .astrat­
to , e morali letto dal sig.. Marini. 

Se noi ascoltiamo il sig, Mariani pare, che sciolti 
t vincoli fidecommissarii lìe'Musei , Roma e lo Stato 
Pontificio saranno ridoni ad un deserto, il gusto e il 
bello saranno estinti per sempre, il forasliero non più 
ci visiterà. Ma io credo, che quanto egli ha affermato 
riposi sopra un errore di fatto: mi pare, che quanto 
rgli ha detto non altro sìa, che un parlo del suo 
caldo immaginare. 

dopo 

Nello collezioni privale, è vero, si sono­riuniti 
molli tesori dell 'arte. Ma non abbiamo una legge del 
Camcrlengatov la quale ne proibisce P estrazione fuo­
ri, dello Stato?.Si dice: ma quesla legge non è ab­r . 
baslanzu'altcsu. .Jftbbene si 'faccia­meglio osservare .per 
V avvenire.;:.'e.'se mjn è,rispettata la legge del Cd­, 
merlnngato non lo saranno neppure lo ' leggi sui fé­
decommissi. Anche. la volontà dei .lesialoti potrà es­
sere delusa. So bene, si guardi sarà facile intendere 
che non ­niUM ha finora impedita, hi dispersione delle 
collezioni­ dì belle arti, che la ricchezza delle fainigfie 
a cui appartengono , e non altrimenli le leggi pub^ 
bliche e le private dei testatori, alp infrazione­dello. 
quali nell'allo pratico non v'ha rimedio. Togliete lo 
ricchezze alle famiglie , 'e a malgrado di qualuoqùO 
vincolo jìdeeommissarìo le collezioni si dilegueranno. 

Io poi vi fo osservare i*o Signori, che ì tesori 
delle belle arti' nel nostro . Stato ( io parlo sempre 
dello­Stalo, non solo di Roma ) tsi conservano prinei; 
palmente nei pubblici Musei, nelle Riblioleche e PU 
nacoteche , e­queste non verranno sciolte dulia legge 
abolifiva dei (idocommessr. . 

Io vorrei che noi avessimo una statistica delle . 
belle arti del nostro Stato , e Voi vedreste, che ben 
per poco si vuole vulnerare un principio sanassimo, 
se si eccetlui la sola città di Reina. 

Guardale la .mia Provincia, voglio dire la Pro­
vincia di Ferrara. Noi pure, o Signori, abbiamo avu1 

lo dei­grandi artisti, dei sommi scrittori: ebbene Ì 
loro capi lavori , i loro autografi sono raccolti nelle 
pubbliche Pinacolcche e 'Biblioteche. Abbiamo anche 
qualche ragguardevole collezione privala ; ma queste 
non sono vincolato dai fidecommissi. Quello che dico 
di, Ferrara, lo dico ancora di, Cento, città non molto 
glande della mia Provincia. Rologua pure ha raccol­
to qunulo aveva di più bello, nella pubblica Galleria 
dì S. Ignazio. Appresso dei privati ivi pure esislono 
nitro collezioni , ma non vincolale dai fidecommissi. 
Quello che dico di Ferrara e, di Bologna si potrebbe 
d'ire forse di tutte le altre Province dello Sialo. Dun­
que quesla riserva che si vorrebbe apporre alla leg­
ge sarebbe inutile per tutto .il noslro Stalo, meno 

.soltanto la ciltà di Homa. Ora parliamo della città, 
di Roma. Voi vorreste ( passiamo subilo , lasciate le 
astrazioni, al concreto) voi .dunque vorreste citnser­
v.'ico la Galleria Borghese , la Galleria Doria, e qual­
che alli a vincolata di fidecommisso : ad esse solo io 
credo che risguardi, l'eccezione proposta. Ma innanzi 
tulio. erodeio voi che questi oggetti preziosi, quesli 
tesori dell'arie spariranno immediatamente .quando. 
sieno resi liberi eolia legge abolitiva dei fidecommes­
si? Mai n o ; per la ragione che quando si vorrà prò­
cedere ad una vendita , il Governo ha la prelazione. 
(Mariani. — I.denari, è una vera utopia.) Uscire dallo 
Stalo non potranno, perchè la legge pure vi si op­
pone. Ma polranno uscire da Roma e circolare nello 
Stato : sta bene ; ma sarà poi sì gran ma'le che la 
Deposizione dalla Croce di Raffaello , che la Bella For­
narina vadano a circolare nelle noslro province, por­
tino in esso gli esempi del bello e mettano i nostri 
artisti in islato 'di profittare di quei capolavori e 

d'ispirnrvisi senza recarsi alla capitale, dove poveri 
tante volle non si possono condurre Ì* 

Lasciamo una volta lo spirito municipale: pen­
siamo non solo a Roma: noi lutti qui non siamo Ro­
mani : pensiamo una volta a lutto lo Slato. 

Dacque voi vedete, o Signori, che si vorrebbe 
vulnerare con un' odiosa eccezione una leirge eene­
rale , una legge sacrosanta senza molivo, ­n per un 
motivo non plausìbile e. sufiìcienlé. Pensale d'altron­
de che al male che temete è già provveduto con al­
tre leggi. Pure appoggierò quanto ha proposto il 
Preopinante sig. Bianchini. 

Avvertite in line che colla vostra eccezione non 
solamente non conseguireste il fini! propostovi , ma vi 
rendereste rei di una grande ingiustizia. Perciocché 
quando quesle famiglie patrizie , ( le quali oggi do­
viziose essendo conservano e sono alle a conservare 
lanli oggetti di belle arti por lo splendore dei loro 
casati) quando, queste illustri famiglie patrizie saran­
no meno ricche , quando il livello democratico del­
l'uguaglianza.sarà passato anche sopra i loro capi, 
forse tempo verrà che i loro discendenti saranno non 
più ricchi , forse saranno poveri, e poveri, per ca­
gione dei vincoli che­oggi non vedete infrangere per In­
loro, non potranno, fare uso nei loro bisogni di quelle 
ricchezze di.belle arti a loro trasmesse dai loro anle­
nali. Adorala vostra, eccezione, equivarrà ad. mia vera 
ingiustissima spropriazione, allora se potessero rialzarsi. 
dalle tombe gl'istitutori di quei fidecommissi quanto 
ne fremerebbero! Supponiamo che avessero preveduto 
lo scioglimento dei fedecommessi, fermi solo per ciò 
che risguarda le collezioni di belle arli., credete voi 
the avrebbero vincolalo quelle collezioni , quei mu­
sei ? Mai no. Dunque in nome dell' umanità, in no­
me della giustizia dovete rigettare la proposta ecce­
zione. 

Ripeto, che quando si proporrà la mozione­dei 
sig..Bianchini­, forse io,, voterò per essa Mini credo che 
inianlo la Camera debita ammettere la,legge dei fe­
decommessi senza alcuna restrizione. Noi dobbiamo ta­
gliare con un colpo solo le teste tutte di quest'idra 
dei fedecommessi. Se­una sola, ne rimane vi è peri­
colo che possano ripullulare le altre ; vi è pericolo 
che rimanga quasi un adentellato , per cui si possa 
quando che sia rialzare quell'edilizio gotico di leu­

SlWL. 1° AL NUM. 248 . 

dide schiavitù che vogliamo demolito' q distrutta per 
scili può. ' . . . 

Serafini ( legge ) : 
Multo si è già,detto , o Signori,.sulla quoMioney 

dieci occupa, e su cui, hi .stessa onorevolissima Com­
missione non. è stata di .pieno accordo ; ma. siccome 
io ritengo, che il,giudìzio.della maggioranza di essa 
sia di grave danno..a Roma, allo Stalo, all 'Italia, , 
così .permetlelcmi di Aggiungere alcuno brevi, cousl­
derazioui. ■ ­■ 

È massima già fra noi assentila , che la solrt ­ra­ • 
gionedel pubblico bene , P interesse sociale soltanto 
consiglia e dà diritto di limitare ed anche distruggere 
quelle disposizioni dell' umana volontà , che non ten­
dono svi meglio comune, come appunto addìvione­net­
le grandi possidenze,' che .. una /vecchia aristneraitia 
avoa sottoposte a vincoli fidecommissarii. Ove • però 
tale ragione non si verifica , ed .ove il bene pubblico 
esiga anzi la piena .osservanza di delle disposizioni , 
con qual diritto, domando i o , con., quale giustizia 
potrà essere contrariata da un,a legge la volontà dell' 
uomo? Quindi non essendovi dubbio <, che le grandi 
collezioni dì arti e scienze sono dirette ad utilità'pub­
hlicfl, e che da questa non può non volersene ta .con­
servazione , qual facoltà­avremo noi a discioglierle d;*. 
quei legami , cui furono già..sot|oposte dal Fidocomv, 
mittente? — Signori , il principio della legge è uno, 
e noi dobbiamo .essere nd esso­sempre coerenti ; ondo 
senza ledere hi giustizia pel rispetto dovuto, alle al­
trui disposizioni,, senza mostrarci ineoerenli al detto 
principio, io penso non essere in nostro potere di 
svincolare anche le enunciale collezioni. F<Jrso perché 
devono rendersi libere le grandi possidenze fìd^com; 
mjssarie , ne verrà di necessaria conseguenza­,,che­
altrettanto debba succedere di esse raccolte , perchè 
vi si trovano collegate ? Io non no vedrei la ragione; 
come non saprei molto persuadenni , che non potesse 
disciogliersi, una parte del Fldceommcsso senza disem­
glierlo lutto. — È ch'i poi a'>sieurarci potrebbe , che 
il Fidecommillenle, amante della pubblica­qlililà non , 
.avrebbe di tali collezioni disposto a vantaggioespros­
sameulc di questa, qualora una legge gl'i avesse im­
pedito di vincolare gli altri suoi beai ■! É non potreb­
besi anche ritenere con ragionevole prosuuzioiic, .rito 
come al godimento dei la li fondi ha egli chiamato i 
suoi altinenli onde viver, potessero opuleu.temvnle , 
così abbia iuteso di destinare esse .raccolte al meglio . 
del pubblico interesse ,'col lasciarne solo ai primi l'ono­
re dejla custodia ? VA invero chi ne risente ludo il . 
commodo, se non la Società, trovandosi talora a ca­
rico dei beni fidecommissarii ordinati persino dogli 
assegni pei Custodi..., e delle doti per la conservazione. 
ed aumento dì delle coliezioni ; da. che non . si po­
trebbe forse anche dedurre, che la­vera .chiamala al­
godimento di esse ne sia in sostanza la'Socictu. nus­
desima ?.—■ ila .prescindendo anche da ciò., e rite­
ntilo pure il contrario ; qual danno iu fine .ne .risen­, 
te il possessore, se tali collezioni non vengano rese ­
libere? Egli per qualunque anche urgenlissima biso­
gna non ne avrebbe pollilo giammai disporre , e per­
c iò , restando la cosa come era ,in addietro v la sua 
condizione non si renderebbe, punto inferiore, ed an­
zi potrebbe'anche guadauihiarvi colPesonerarsi dalla­, 
relativa custodia e< responsabilità ,­.cedendo, .quando . 
così gli piacesse, le raccolte stesserai Municipio, ove ­
trovatisi al presente ,.­e che sempre con lode;.sapreb­
be ricordarne P institutore.. 

Quindi ..sia pel principio'del pubblico bene, elio 
non può , ripelo ,. né deve limitare se non quelle di­
sposizioni , che ad esso si .oppongano, sia per essere 
coerenti allo spirilo animatore della presente. legge­, 
sia.perchè la condizione­degli attuali .possessori an­
derebbe anzi ,a migliorarsi^, porto avviso , che esse 
raccolte debbano essere conservate,' né ­abbia a're­
slare preclusa la strada di poterne altre formare, .che , 
mirino sempre al ­.pubblico bene , e perciò .proporrei. 
Ìl,.seguente ammendamento: 

)) Restano­fermi a pubblico vantaggio i vìncoli, fi­
decommissarii sulle .grandi collezioni dì arti e scien­
ze , e non viene ad alcuno impedito di sottoporre .ad 
eguale vincolo altre simili collezioni ; come è iu fa­
coltà di. ogni possessore di esso il cederle al ì'ispeU 
tivo .'Municipio per. esonerarsi di ogni peso a di loro 
favore. ■» 

E 

// Ministro di Grazia e,­Giustizia. — Se polcs.si mai 
imnginare per un solo istante che dalla logge di abo­
lizione dei fidecommissi, quando non vi l'osse unita la 
eccezione per i'capi di opera, e per le gallerìe, do­
vessero derivarne lauti, e così gravi mali, quali, voi 
avete inteso preconizzare in quésto Consiglio, io sarei 
il primo a gridare = rimangano i fidecommissi, non si 
faccia la Ugge: = Ma io credo che quei inali, che tao­ » 
lo avete ■ inteso magnificare, derivino ,dal non avere, 
ben posto Io stalo della­questione.­, e confuso cose tut­
te affatto diverse da quel che­noi oggi andiamo dis­
cutendo. Noi non discutiamo, se si debbano o si pos­
sano vendere gli oggetti .preziosi, che qui abbiamo, 
all' effètto di polcrli trasportare altrove, e mandarli 
all' estero. Non è questa la.; questiono: la questione 
nostra è , se debbano, o n o esser compresi nello svin­
cotameulo de' fedecommessi, oppure restar vincolali. 
La dilllcollà grande che si affaccia è questa = Qui iu 
Homa, si dice,., vi sono delle collezioni , e le più son 
eolpile di fedecommesso: = Quesle collezioni sono ta­
li, che permoll i e molti riguardi, debbono da noi 
esser preso in grande considerazione. Ed io ammetto 
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•questo cosci ommello ancora che le collezioni posso­
no molto giovare alto sviluppo delle arti, al bene ed 
allo splendore della città: ma altro è il dire «= uo« 
sì debòoìw qimtc cotkzi'oni o i capì adopera più pregiali, 
trasportare altrove* =■ altro il dire.queste collcaioni, 
*.i debbono iu eterno te mere incatenate ad una legge. * 
cosi ingiusta e opprimerne, come è appunto la legge 
sui fidecommissi. Non perchè dimani; una dello più 
grandi gallerie sarà forse divisa in otto, o dicci pos­
sessori, cesserà, per questo la citlà d'esser regina nel­
le arti belle jmon por. quésto cesserà di venire il fo­
restiero a visitarla, anche por vedere i capi di opera 
benché non tulli riunili , ma divisi in più famiglie; 
non per questo il pittore, lo scultore, e gli'­amatili 
tutti delle' belle arli,, mancheranno del mezzo"di po­
ter avere un ajulo al loro genio, col prendere amo­
«telio questi capi.di opera. Quesli capi di opera sa­
ranno egualmeule in Ruma,, saranno egualmente nel 
nostro stato, se si osservano le leggi, le quali appun­
to. provvedono, che non possano esser portali via. Ma 
quelle leggi che possono benissimo, e santamente prov­
vedere., onde questi capi di opera non siano dispersi, 
non devono confondersi con quelle leggi,. le quali di­
cono non solo, che non si possano trasportare da Ra­
ma e dallo Stato, ma nemmeno si possano traslocare 
da quelle camere, da quelle famiglie, da quegli indi­
vidui. Sono due coso inlieramenle diverse Intanto per 
quanto siasi dello, per quanto siasi potuto in questo 
Consiglio magnificare ì pretesi danni, che verranno 
dallo sciogliere queste collezioni, io chiederò sempre = ' 
volete o non volete la legge? =^. Se la volete, dovete su­
Lirne le conseguenze. 

Tulle le cose hanno i loro.inconvenienti, nò vi è 
al mondo cosa che non abbia il suo drillo e il suo ro­
vescio. La stessa aristocrazia, contro la quale tanto 
in oggi si declama; l'aristocrazia non ebbe forse an­
•ch'essa i suoi vantaggi? Quei grandi palazzi, che Voi 
vedete, o 'Signori , in questa magnifica citlà, non gli 
ita forse orelti P aristocrazia? quelle grandi .fabbri­
•c&e, dm in tante e laute partì torreggiano, non è 
tferse l'aristocrazia, che le ha edificate? E bone? Con 
itulti i suoi vanlaggi V aristocrazia ha tanto di male 
fer altra parte, che il mondo presente nella sua ci­
viltà ha. detto : si cessi pare di vedere continuati questi 
'lenty se così e di necessità, e si tolga un male, che li 
supera di gran lunga. Parlate su ciò, vi prego, la 
­vomirà attenzione, lo non vi dico'gin, che lo scioglie­
re il vincolo che tiene unita in perpetuo una gallc­
xia non possa essere una cosa piutloslo dannosa, che 
uiiile; poiché convengo bene, che ò meglio che una 
collezione di capi d'opera stia tutta intieramente in 

■VJi luogo, di quello che sia dispersa per la città me­
desima e anche per lo Stato : io ne convengo , ma vi 
ripeterò sempre volete, o non volete ta legge? se voi 
Mi direte che la legge la volete, io vi dirò che con­
­vicne che la vogliate eseguibile: e io non saprei ve­
dere^ come si potesse formare una legge eseguìbile 
di svincolazione de'fidecommissi, senza, che ne pro­
Tengano. infinite discordie e mali , quando si voglia 
tener ferma l'eccezione, sulla quale si dispula. Ed'in­
tendiamoci bene: io parlo di eccezione da compren­
dersi in questa legge'fidecommissaria , porche io am­
metto che si possano, che si debbano far leggi per 
la conservazione di questi oggelti, .e dico anzi, che le 
abbiamo, e sono stato anche, richiamalo nella, discus­
sione di quest'oggi. Del resto, quando si vuol fare 

' una _legge abolitiva dei_ fidecommissi, bisogna per ne­
nessilà. subire le sue conseguenze. Io vi ho accen­
nato nell' altra tornata che secondo lo spirito, la men­
te di questa legge devono essere assimilali lutti quel­
li , i quali vengano a conseguire uu patrimonio: non 
v] deve essere più, per ­questo rapporto , il primo­
genito, il cadetlo, ma devono essere tulli egualmente 
considerati in faccia alla legge , dovendo sparire il 

. caso di vedere un'immensità di beni accumulati in 
un solo, net mentre che gli altri della stessa famiglia 
vanno, languendo. Ciò posto, io vi diceva, avremo 
sollecito il caso che o per alienazione o per divisio­
ne i grandi colossi, che adesso sussistono andranno a 
■ripartirsi in tante famìglie certamenie se non povere, 
non però tali da poter nemmeno lontanamente para­
gonarsi con quello che sono attualmente. Noi avremo 
'conseguilo allora appunto uno dei bcnelizj, che si vo­
gliono conia legge, cioè avremo ripartito la proprie­
tà in una quantità di famiglie tanto più numerose 

• di quello,, che può essere in oggi; Con i vincoli fide­
commissari , avremo ajulalo il commercio, avremo 
fallo tutti quei beni, che in oggi iu questi Stati sol­
tanto rimangono problematici, perché le altre Nazio­
ni tut te , lutti gli altri Stali con pochissimo eccezio­
n i , hanno abolito gP ingiusti vincoli iidecommissarj. 

" Ma appunto quando quesla divisione si sarà fatta, 
quando più persone dovranno venire a dividere uu 
patrimonio, cosa si farà di queste collezioni. Sottrar­
remo noi al cadetto una parte del valore, che può 
essere anche immenso, di queste biblioteche, di que­
ste gallerie, di questi capi d'opera, per darle inlera­
mcnle al maggiore, ovvero vorremo noi che siano ri­
parlile ira l'uno e l'altro egualmente? Io credo che 
noi vorremo che si osservi anche in questo V egua­
glianza. Ma questa sparirà se si vogliou salve le so­
praddette cose. Perchè? Perchè questi musei, quesle 
gallerie, sono precisamenle di un valore tanto forte 
che molle volle coslituiscono la parte più rilevante 
del patrimonio, che si va a dividere. Ma pure suppo­
niamo ancora, che per un'amore alle bulle arli si vo­
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Non ha che far niente colla legge 

glia eomniclterc quest' ingiusljzia. Si sottragga al ca­
detto, e si dia al primogenito; credete di aver fallo 
liuto? O nò corlo. Il primogenito , a meno che voi 
non gli preleviate un quantitativo così grande da po­
tersi . mettere nel caso di ostcnlaresenza 'ridicolo 
lusso questi grandi tesori, ch'egli ha in casa, vi rin­
grazierà di quesli tesori medesimi , poiché egli non 
vorrà al cerio passeggiare, come vi dissi altra volta, 
in mezzo ai suoi quadri, ed alle statue, iulanlocbò 
è mancante dì tulio, o di parie del necessario alla 
vita. Queste non sonò cose poetiche , sono interamente 
prosaiche, lo conosco bene, che molte di queste ve­
rità non possono' a tulli andare a gonio, ma vi farò 
sempre la slessa dimanda. Yoletet o non volete ta legge <} 
Se vole.ic la leggo, non può "farsi la eccezione che si 
richiede: l'eccezione non può prendersi in conside­
razione, che in rapporto alt' impedire la dispersione. 
La dispersione è vietala dalla legge attuale, anche per 
quei capolavori clic'non coslituiscono collezione. Se 
credete necessario di fare delle altre leggi, le quali 
vincolino anche maggiormente, e portino la impossi­
bilità assoluta di disperdere all'estero quesli monu­
mcnli, potrà la Camera farlo; ma quando volesse com­
pilare una legge abolitiva dello sostituzioni in massi­
ma, e in pan tempo volesse tener fermo il principio 
di manleiierle sulle collezioni delle quali si parla , io 
dico e ripeto, per le ragioni che ho dette in questo 
e nell'altro Consiglio, che sarebbe meglio rinunziare 
alYatto alla legge. 

Voci. — Ai voli, ai voli. . 
Bianchini. •— Vi sono dogli ammendamenti. 
Il Presidente. — Esistono alcune proposizioni 

di ammendamento. Il Consìglio è pregato di ascoltar­
le , e di­prenderle in considerazione. 

Bianchini. — li sig. Ministro del Commercio mi 
ha lascialo una sua proposizione, pregando che fos­
se lotta, ed esaminala dalla Camera (Legge) « Pro­
» pongo, che la Camera dei Deputati, ritenendo per 

valida la legge del 2 ottobre '1802, sulla proibi­
zione di estrarre dallo Slato i capi d'opera di belle 
arli e (inani' altro si contiene io quel Chirografo 

» relativamente a quest' oggetto, inviti la Commissio­
ne^ che fu destinata ad esaminare la legge sull'abo­
lizione delle sostituzioni, a formulare uu articolo. 
addizionale, in cui si richiami la legge del 2 otto­
bre 1S02, aggiungendo un aumento sulla somma 

» di diecimila scudi annuì, destinata all'acquistò dei 
» capi d'onora antichi e moderni, che si volessero 
» vendere dai proprielarii. i> 

Bonaparte, — 
che discutiamo. A voti Parlicolo. 

Bianchini. —■ Io ancora avrei da fare una pro­
posizione, che accolta, non sarei alieno di rimetterla 
alla Commissione, se il Consiglio lo vuole, (la Icgtjc) 
» Propongo che P alienazione dello raccolte gentilizie 

sia sospesa sinché il Governo, maluramcnle esami­
nandole,, non abbia scelte le opere convenienti a 
comprarsi per compiere la Galleria nazionale. 

Bonaparte,— Mi sembra che anche questo non 
abbia che fare colla legge che discutiamo. 

(/ / Segretario Bianchini legge una proposizione 
del Deputalo Serafini concopila come appresso: 

» Restano fermi a pubblico vantaggia i vincoli 
» fìdeeommissari sulle grandi collezioni di arti, scien­

ze , e non viene ad alcuno impedito di sottoporre 
ad eguale vincolo altre simili collezioni ; come è 
in facoltà di ogni possessore di esse, di cederlo al 
rispettivo Municipio, per esonerarsi di ogni peso 
a di loro favore. » 

i 

Bonaparte. —• Questo, è un ammendamento che 
va preso iu considerazione, ma guasta, secondo me, 
la logge, e spero che la Camera lo respingerà. Ciò 
non toglie però che ,si passi a voli, quante volte 
venga appoggialo. 

Voci. —■ ( Ai voti ai voli.) 
Armellini. — E costume in lutto le leggi più 

gravi, e più importanti, che dopo falla una seria 
discussione nella Camera, qualche Membro della 
Commissione, ed in ispocial modo il relatore, prenda 
la parola, riepiloghi in qualche modo tutte le fasi del 
dibattimento, e pronunzi il suo sentimento, come cia­
scun allro deputato. Più dunque per soddisfare a que­
sto dovere, che per bisogno di convinzione del Con­
siglio; io dirò qualche cosa sopra questa gravissima 
wateria. 

Non so, se siasi ancora bastantemente penetra­
to a fondo la importanza dell'abolizione.dei vincoli 
fidecommissarii. Se si riflette bene alla gravità dello 
sue conseguenze, sarà difficile che possa farsi qualche 
eccezione anche relativamente agli oggetti preziosi che 
risguardano le arti, e le scienze. I fedecommessi sono 
aboliti, i vincoli fedecommessarj sono esclusi dalla 
legge attuale, perchè sono primieramente " contro la 
giustizia; la facoltà di testare è limitala semplice­
mente ad uno, o più successori, e legatari. Su qual 
fondamento può autorizzarsi, secondo le relazioni più 
elementari dello stalo sociale, di disporre sui loro beni 
da generazione in generazione, alterando l'ordine dello 
successioni,'e disposizioni successive, privando della 
facollà di alienare, e di lestare per secoli e secoli 
migliaja di altri esseri; mettendo in somma fuori di 
commercio una quantità di patrimoni, i quali vi cir­
colerebbero liberamente, che appartengono alle gene­
razioni viventi, e che non sono più sotto la proprietà 
di padroni da tanti tempi trapassati ed escili dal con­
sorzio umano. E ciò por sagrilìoar lulto alla conserva­

zione di un cognome, e perpetuare una memoria, che 
non ha altro mezzo di aspirare alla immortalità. Il fede­
commesso è contrario allo spirilo slesso di proprietà, 
perchè realmente lo stesso gravalo non è un vero pro­
prietario , non è che un usufruttuario di beni ad altra 
persona spettanti e destinati dopo la sua morie. Buon 
per lui se sono i figli, i fratelli chiamali a .viiccedergli, 
ma quante volte sarà un remoto trasversale, un estra­
neo, uu convento, un monastero? Sono contrarj allo 
spirito di famiglia per il privilegio di uno e l'esclu­
sione dogli allri, per l'indipendenza che inducono del 
figlio dal padre, il quale non ha mezzi colla libcrià 
delle sostanze di predilìgere, di premiare, o dì mo­
strare disapprovazione , a tenore della condotta do­
mestica. Sono in opposizione col principio dell'ugua­
glianza sociale colPinteresse dell'industria, dell'agri­
coltura, e dell'economia . . . . 

Permettete che vi preghi d'internarvi a dovere 
in quest'analisi dì tanto ragioni, che fanno vedere la 
mostruosità di quesla istituzione dell'egoismo e della 
barbarie feudale. Dopo ciò entriamo francamente nella 
questione. Io domanderei a questi Signori, i quali cre­
dono, che si debbano conservare alcuni oggetti pri­
vilegiali per inleresse municipale, solto il vincolo 
della sostituzione, qual mezzo vi vorrà per polerti 
conservare? Risognerà lasciarli alle famiglie, le quali 
ne sono in possesso, o farne un dono al pubblico. 
Nel primo caso qual sarà il partito che prenderete? 
Lasciare il patrimonio del fedecommesso tutto intero 
a quello che resterà possessore delle raccolte di tali 
oggetti?, E stalo, già hllcllulu da alcuno de'preopi­
nanti, che se si riducesse il gravato al semplice pos­
sesso di un museo, di una galleria, o di una biblio­
teca per custodirla e guardarla come un eunuco, sa­
rebbe obbligato a passeggiare per quesli magnifici lo­
cali a stomaco digiuno, e per conseguenza sarebbe ciò 
una vera derisione. Una delle due: o è necessario di 
mantenerlo iu tutto ìl possesso dell' antico fedecom­
messo, ed allora si cadrebbe nell'assurdo di sagrili­
care alla tirannia delle sostiluzioiii una massa «rum­
de di beni, e di conservare e perpetuare lo spetta­
colo e l'anacronismo dell'odiosa aristocrazia iu un 
solo paese, o bisognerebbe sperare, che quesli uomini 
dovessero conservare per sempre le glorie delle arti, 
e tuli'altro senza potar avere altri mezzi per sostu­
nerue le spese, e parlino di quei per nutrirsi e sfa­
marsi. Vorreste farne un presente al pubblico? sa­
rebbe una confisca, sarebbe uno spoglio, sarebbe pri­
vare non solo il possessore attuale, ma anche tutta 
la sua famiglia di uu retaggio legittimo, e di una 
proprietà di cospicui valori, i quali potrebbero for­
mare la risorsa più sostanziale della famiglia. Non sa­
prei quali altri mezzi si possano introdurre,­quali al­
tre strade si possano aprire por potere preservare que­
sli oggetti senza urlare o nell'assurdo dì conservare 
l'istituzione che vogliamo abrogare, o nell'ingiustizia 
della confisca e dell'usurpazione. L'ora tarda, e l'at­
tenzione slanca del Consiglio mi vietano di sviluppare­
ulteriormente l'argomento, come avrei desideralo., do­
po avervi seriamente meditalo sopra. Conchiudo di . 
non trovare altro partito, che lasciare la legge,, come 
si propone dalla Commissione, e di non fare alcuna 
eccezzionc per motivo degli oggetti suddetti. Altra 
volta, so vì sarà luogo, rileverò la esagerazione de' 
protesi inconvenienti su questo punto. (Foci. —­ Ai 
voli, ai voli.) 

(Si fa osservare che mancano alcuni Deputali, e 
che hi Camera non è più in numero.) 

// Presidente. —■ Manderò a' voli l'ammendamento 
Serafini, come quello, che più s'allontana dal testo 
della logge. 

Bonaparte (dopo verificatala mancanza di numero.) — 
In questo caso domanderò, che sia registrato nel Pro­
cesso verbale, od inserito anche in Gazzetta il nome 
di quelli, che, partendo, hnnno fallo fcjvar la Seduta. 

Marcosanli. — Trattandosi di una discussione 
importantissima come questa, è bene che sia verifi­
cato il numero dei Deputali presentì. 

Il Presidente. — Non essendo il numero più le­
gale, la Seduta è sciolta. Annunzia che dimani vi sarà 
la.Seduta, e invila il Segrelario Bianchini a losticifo 
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l'ordine del giorno. 
O-D 
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ROMA 30 Novembre. 
PARTE OFFICIALE 

ALTO CONSIGLIO . 
Tornala del dì 29 Novembre. 

PRESIDENZA DEL VICE­PRESIDENTE 
PRINCIPE ODESCALCH1. 

' ■ i 

La Seduta ò operia ad UD' ora pomeridiana. ^ Sono presentì i si* 
gnori Ministri deiristruzione pubblico ( Presidente ), del Com­
mercio e Lavori pubblicî  e delle VìnmiQ, 

V 

Il Segretario Marchese Guiccioli dà lettura del Pro­
cèsso verbale della seduta precedente. 

Il Presidente domanda se i signori dell' Alto Con­
siglio abbiano osservazioni da fare; e non essendo­
vene, stata alcuna, si riliene per approvato. 

Si fa dal Segrelario l'appello nominalo. I Con­
siglieri presenti sono 24. 

Il Presidente invita a venire alla tribuna il Re­
latore della Commissione jeri incaricata di esaminare 
il Progetto di leggo per la nuova emissione di Boni 
del Tesoro ipotecati sui beni Camerali. 

Monsig. Mertcl Relatore, salito alla tribuna, legge 
il seguente Rapporto: 

Udiste jeri, o Signori, il Ministro delle Finanze 
quando esponeva lo stato delle pubbliche Casse; quan­
do faceva rcnumerazione delle parlile attive e pas­
sive; quando narrava che mancavano ad'esso tutte te 
risorse per proseguire nelle consuete spese dello Sta­
to olire il termine dello spirante mese; quando in­
iìnc vi richiedeva, che come aveva già fallo il Con­
sìglio dei Deputati, così Voi approvaste il Progello 
di legge, col quale era autorizzata remissione di ul­
teriori Boni del Tesoro per la somma di se. 600,000. 

L'Alto Consiglio volendo conciliare le premure 
del Ministro per una sollecita deliberazione col do­
vere di accuratamente esaminare la questione per più 
lati di alta importanza, sospese la discussione di ogni 
altra materia, ed immedialamente in Comitato, e 
quindi nelle Sezioni, esaminò questo Progetto di leg­
ge, ivi ricevendo pure degli schiarimenti, per parte 
dello stesso Ministro. Scella quindi una Commissione 
per fare il Rapporto, avendo quesla nel breve spazio 
di tempo concesso eseguito l'incarico, a nome di es­
sa ho l'onore di sottoporvi le seguenti osservazioni. 

Da quanto «spose il Ministro delle Finanze nella 
tornata di jeri, dai schiarimenti, dilucidazioni, e con­
teggi per di lui parte esibiti, risulta non avere esso 
mezzo alcuno, onde far fronte alle spese necessario 
nel prossimo mese sull'ordinario andamento dello 
Stato. Come pure risulta che nelle attuali circostan­
ze al Ministro, all'infuori di una "ulteriore emissio­
ne di Boni del Tesoro, non presentasi alcuno di quei 
mezzi e rimedj finanzicrj, co'quali suole recarsi un 
riparo alle impreviste ed emergenti delicenze del 
Tesoro. 

Posti noi in questa difficile sì ma ineluttabile 
posizione non potevamo non convenire in genere nella 
richiesta del Ministro delle Finanze. Mentre quan­
tunque dolorosa cosa sia, così la passività dello Sla­
to , che l'accrescere la quantità della monda rappresen­
tativa; tuttavia ciò era da adottarsi, allorché dall'al­
tra parte slava l'immin'enle pericolo di gravi disor­
dini, conseguenza sicura dello scioglimento della mac­
china governativa, che pure è conseguenza dell'as­
soluta chiusura delle pubbliche Casse, e della cessa­
zione di ogni pagamento. 

Ammesso così il principio in genere; esaminan­
do poi iu ispccie la detta domanda, come parte della 
Commissione opinava, di restringere perora la detta 
emissione a se. 500,000, addotta specialmente dal ri­
fletterò che i conteggi esibiti dal Ministro portavano 
che ad esso nell'ordinaria gestione delPullimo mese 
dell' anno approssimativamente mancavano se. 513 mi­
la; cosicché sembrava non doversi accordare un cre­
dito oltre il bisogno, o che la differenza di se. Vi mila 
poteva essere ripianata con il prodotto di alcune som­
me che in questo mese avrebbe incassato l'Erario, 
oltre quelle enunciate nei sudelti conteggi. La mag­
giorila però delia Commissione opinava per accordare 
al Minislro remissione dei Boni per la somma ri­
chiesta, mentre rimaneva sempre esso responsabile 
della erogazione della somma concessa, e che la dif­

ferenza attiva sulla emissione dei Boni e la defieenza 
del Tesoro', avrebbe costituito il fondo di Cassa per 
principiare l'esercizio del 1849. 

Recavasi quindi l'esame della Commissione alla 
sicurezza o garanzia che presentato avrebbero quei 
Boni, condizione principale onde godessero di quel 
credito e di quella fiducia, che è essenziale requisito 
de/la moneta rappresentativa. Il Ministro esibiva uno 
slato dei fondi da ipotecarsi ascendente al valore di 
se. 597,928 19. Quindi il valore indicato di poco in­
feriore sarebbe al valore nominale dei Boni. Questo 
valore però per la quantità di se. 105,538 99. era 
desunto dall'estimo contestuale: per la quantità poi 
di se. 492,389 19 era desunto dai redditi attuali in­
nalzati al cento per cinque. Qui pure una parte della 
Commissione opinava che l'ipoteca dei fondi descritti 
in quell'elencò presentasse una garanzia eguale a 
quella che hanno gli allri Boni, quando la somma da 
emettersi si limitasse a se. 500 mila soltanto, calco­
lando che il di più che apparisce esservi nel valore 
dei Fondi corrisponde a quella differenza che èvvi 
fra il valore cataslrale, ed il valore dedotto coli'in­
nalzare la rendita al Capitale del cento per cinque, 
non che alla più lunga durata di questi Boni, e quindi 
ad un maggior cumulo di frutti che seco porteranno 
all'epoca della di loro estinzione. La pluralità però 
della loro Commissione era di parere che detti fondi 
presentassero una sufficiente garanzia per' l'intiera 
somma dei se. 600 mila, osservando clic tenuissima 
si era la differenza Irà il valore dei fondi, e la som­
ma dei Boni: che il valore dei fondi poteva ben ri­
tenersi maggiore di quello che annunciato era nella 
nota, altesochè non erano stati stimali alcuni cospi­
cui edifici, * quali quantunque di poco o niuu frutto, 
tuttavia meritano una considerazione. 

Per le altre condizioni di questi Boni ninna os­
servazione cadeva, mentre in tutto i Boni da emet­
tersi sono equiparati ai Boni che attualmente sono 
iu corso. 

Qualunque poi sia per essere la risoluzione del­
l'Alto Consiglio sulla maggiore o minore quantità da 
emettersi, la Commissione aderisce al voto esternato 
già da alcuni dei Consiglieri, che cioè il Ministro 
con ogni cura provveda ad una sistemazione della 
pubblica economia, ed alla possibile diminuzione delle 
spese, risultando dai conti succintamente mostrati 
dal Ministro delle Finanze, che l'esercizio del presente 
anno consumò già, oltre le rendite ordinarie, le visto­
sissime straordinarie risorse risultanti principalmente 
dalla emissione dei Boni, dagli anticipali tre dodice­
simi della dativa, e dalla redenzione dei canoni. 

Rimane in ultimo a parlare sulla forma dell'at­
to, pel quale abbia luogo remissione dei Boni, esa­
me per sé stesso ben rilevante, onde non indurre ir­
regolari esempj o precedenti. Deve qui fare avvertire 
la Commissione non avere essa cognizione né della 
discussione fatta al Consiglio dei Deputali, né della 
forma dell' alto ivi adottala, menlre fu trasmessa la 
sola dispositiva della risoluzione coli'epigrafe Progetto 
di legge. Sembra però che nel caso debba adottarsi un 
alto iu forma di Ordinanza Ministeriale, approvala 
quindi dai due Cousigli deliberativi. 

La presente emissione dei Boni essendo una mi­
sura strcltamente necessaria per mantenere la.quiete 
pubblica, e l'ordine dello Stato, non sembra esser 
dubbio che sia in facollà del Ministero di ordinarla. 

Ed a confermare quest'atto ministeriale risguar­
dante l'ordinario andamento del Governo, richiesto 
dalla urgenza e dalla tranquillità pubblica, concorre­
rebbe Tapprovazionc dei due Consigli deliberanti. 

Quindi la Commissione vi propone di approvare 
l'alto in forma di Ordinanza ministeriale con la sc­
gueule intestazione, come pure l'epigrafe dei Boni del 
Tesoro qui sottoposta. 

IL CONSIGLIO DE' MINÌSTUI 

Vista l'urgenza; 
Ritenute le approvazióni dei due Consigli deli­

berativi dei giorni . . . . 
Sulla proposizione del Ministro delle Finanze; 

ORDINA: 

Boni del Tesoro Pontificio aventi corso coattivo 
ed ipotecati sopra beni Camerali estinguibili in tre 
rate trimestrali da cominciare dopo l'ultima di' quelli 
delle 10 serie che precedono, in virtù di speciale 
atto del Consiglio dei Ministri del giorno . . . . ap^ 
provalo con deliberazione del Consiglio dei Deputati 

r 

del giorno . ; . . e dell'Alto Consiglio del giorno 
esibiti negli Atti dell' Annolloni Segretario e Cancel­
liere il giorno 

La Commissione è composta dei Consiglieri 
Monsig. Di PIETRO. 
Principe Ai/itisni 
March. GUICCIOLI 
March. PÀO LUCCI . . . 

■ Monsig. MERTEL Relhlore. 
• , i 

essere sovr'esso Rapporto 

Sono pienamente con­

Il Presidente dichiara 
aperta la discussione. 

Ministro delle Finanze, 
tento, della relazione che si è compiaciuto di fare 
l'onorevole Membro dell'Alto Consiglio che ora scen­
de dalla tribuna; ed io ne rendo a questo, illustre 
Consesso i mìci sinceri ringraziamenti. Una sola os­
servazione avrei da fare per ciò che riguarda Vepi­
grafe ; ma credo non vi sarà, difficoltà che , oltre 
alle deliberazioni de'Consigli, si possa aggiungere 
anche 1* alto del Consiglio de' Ministri. Una mag­
giore dillìcoltà mi nasce da questo; cioè che. inr 
Vece di ordinanza deve porsi legge: ed ecco d'onde 
traggo la difficoltà. L' ordinanza deve sempre aver 
luogo. Il Ministero a cui è rimessa l'esecuzione della 
légge, deve fare l'ordinanza, e atlìggerla siccome or­
dinanza: questa però viene sempre in conseguenza di 
una legge. Oggi Vordinanza proposta dall'Allo Consi­
glio è ne' lermini appunto nei quali essa deve essere 
pubblicata. Non dissento che si debba ammettere in 
tali termini appunto. Questa .sarà Vordinanza:.. che 
vista l'urgenza ec. visto ec. ordina ec. Ma però V.ordi­
nanza è in conseguenza di una legge. E la leggo de­
ve essere stabilita dai due Consigli deliberanti. Fac­
cio questa osservazione, aftinché i Signori dell'Alto 
Consiglio determinino sopra questo, perchè non vor­
rei che i Boni andassero in circolazione senza la legge. 

Monsig. MerteL — Farò un' osservazione in via 
dì regolarità. La Commissione ha risposto a quanto. 
diceva il sig. Minislro delie Finanze. La Commissió­
ne ha preso questo temperamento, basandosi sull'ar­
ticolo 34 dello Statuto Fondamentale. (L>gge il citato ar­
ticolo 34. ) 

Ministro delh Finanze. — Convengo pienamente 
in questo articolo, ma non saprei come sanare un 
difetto a cui non si può rimediare. Vorrà dire che 
andremmo sempre avanti con un' ordinanza, che non 
ha legge da cui derivi. 

Principe Rospigliosi. — La slessa difficoltà ci sa­
rebbe se.s'intitolasse Progetto di legge. Dunque, quan­
do si abbia da prendere un mezzo termine, mi paro 
che tanto valga il nominarla ordinanza, quanto Pro­
getto di legge. 

Ministro delle Finanze. — Mi permetterei di os­
servare, che quesla legge sarebbe legge per oggi; 
giacché non potendosi compiere col volo sovrano, 
resterebbe compiuta con l'approvazione dei due Con­
sigli deliberanti. Ma a me sembra che debba sempre 
emanarsi in forza di una legge. Se questa legge poi 
sia giusta o ingiusta, sia piena o non piena, questo 
resterà da vedersi; ma però e1 evo sempre chiamarsi 
legge, perché dalla legge prenderà forza natural­
mente Vordinanza. Ma il far ciò con sémplice ordi­
nanza, sarebbe una forma totalmente nuova. 

Monsig. Mertd. — Non ho creduto che fosse un 
atto meramente governativo , un allo straordinario : 
ha credulo la Commissione che questa fosse una mi­
sura di ordinanza, una misura governativa e straor­
dinaria , e come­tale, attesa l'urgenza, che la potesse 
fare il Ministero con ordinanza ministeriale. Quanto 
alla legge, stante da chiara disposizione dello Statolo 
Fondamentale, credeva che non fosse in facoltà del 
Consiglio di potervi derogare. 

Ministro delle Finanze. j—­ Ma in. questo poi sia­
mo pienamente in opposizione. Se credono le SS. LL. 
che vi si possa derogare, allora bisogna che l'atto , 
proposto sia addimandato legge: se credono che non 
si possa derogare, il Ministero non prenderà sopra, 
di sé ta responsabilità di voler fare per ordinanza 
quello che si deve fare per legge. E per me poi, oggi 
che vedo le cose e la discussione portata a questo 
punto, e chiarite le idee in questo senso (lo dico 
anche in nome de'miei Colleglli); io rifiuto espressa­
mente di assumere una tale responsabilità, ed insisto 
perché l'alto si debba dichiarare assolnlamenle legge, 
qualunque sia il valore che quesla legge sarà per 
avere, 

Principe Corsini. — Mi pare che l'articolo dei 



600 mila scudi sia una misura d'urgenza, e che una 
misura essenziale sìa una legge: la legge é il prim­
cipio, Vordinanza è la conseguenza. Insisto, per parie 
mia, che si debba su tal punto stabilire una legge. 
Se non vi può pel momento intervenire l'autorizza­
zione Sovrana, egli é per una circostanza indipenden­
te affatto dalla nostra volontà, e che deriva unica­
mente dallo sialo attuale delle cose. , 

Minislro delle Finanze. —■ Io dunque insisto per­
ché sia dichiarata legge; giacchò vedrei una gran­
dissima responsabilità pel Ministero, qualora si fa­
cesse lecito di emettere de'nuovi Boni senza uua legge. 

Prof. De Mattheis. —• Io veramente non sono le­
gale; ma mi pare che questa sia una quistionc poco 
significante. Legge! progetto di legge! ordinanza!... 
« Il Ministero, col consenso dei due Cousigli delibe­
ranti, decreta quanto segue. » Cosa c'è bisogno di an­
dare a ripetere legge? La circostanza! la necessità! 
l'urgenza! ecco lutto. II Ministero decreta senza tante 
formalità: tutta la sanzione Sovrana è nell'urgenza. 

■ 7/ Consiglio dei Ministri, udite le Camere, vista V ur­
genza , decreta ec. ce. 

Ministro, delle Finanze. •— Se la quistionc non 
fosse stata elevata, la cosa poteva forse camminare; 
ma oggi che si è elevata, bisogna stabilire che que­
sta è legge, giacché il Ministero non vorrà mai as­
sumere una .tale responsabilità. 

Prof. De Mattheis. — Ma quando si dice decreta, 
si dice tutto, e tulli obbediranno. 

(Il Presidente vorrebbe far procedere alla vota­
zione sul titolo che si controverte. ) 

Ministro delle Finanze. — Io annunzio franca­
mente che la responsabilità di fare ordinanza senza 
legge, sopra di me non l'assumo. 

Monsig. Gnoli. — Se non m'inganno, la diver­
genza delle opinioni nasce qui soltanto da un diver­
so mo.do di vedere il passato. Con delle disposizio­
ni precedenti noi abbiamo riconosciulo di trovarci 
in uno stato definitivamente eccezionale; abbiamo ri­
conosciuta la necessità di agire, qualunquo sieno gl'in­
tralci che i casi hanno messo alla nostra azione. Quan­
do abbiamo bene conosciuto e convenuto in quésta 
massima, ne viene da quesla medesima, che quanto 
è giusta la insistenza del Ministero, altreltanlo noi 
ci dobbiamo prestare alle misure che da esso ci ten­
gono proposte.. Noi non abbiamo presentemente altro 
potere se non'il potere legislativo, il quale risiede 
nei due Consigli; e il potere esecutivo, che risiede 
nel Consiglio de'Ministri, con qualtmquc aumento 
di facoltà per le circostanze straordinarie , e per 
quei­bisogni che tutti conoscono. Quando, pertanto, 
si é questo lo stato delle cose, io credo (torno a ri­
peterlo) che sia giustissima T insistenza del Ministe­
ro; e che in vista della necessità, possiamo benissi­
mo aderire alle istanze sue. E vero che osta l'arti­
colo 34 dello Statuto; ma è vero altresì, che nelle 
circostanze straordinarie vi è la legge maggiore di 
tutte, la quale autorizza a dover sostenere il gover­
no; e per sostenere il governo, bisogna che questo 
abbia la facoltà di fare delle leggi. Io dico, pertan­
to, che si possa in questo caso dichiarare come pro­
getto di legge la proposta del sig. Ministro. 

( li Presidente vuole dì nuovo mandare a partito, 
se debba chiamarsi legge o ordinanza. ) 

Prof. De Mattheis. — Ma chi non volesse nò Pa­
na parola nò l'altra V ( Bnbiglìo. ). 

Il Presidente { a voce alta. ) — Quelli che conven­
gono che si debba chiamar legge si alzino: quelli che 
opinano che si debba chiamare semplicemente ordi­
nanza, restino a sedere. 

Diciotto Consiglieri si alza?w. — Il Segretario pro­
clama che il risultato della votazione è stato favorevole 
al nome di legge. — Qui il Presidente del Consiglio dei, 
Ministri fa osservare, che avendo interloquito sulta pro­
posta idue Consigli legislativi, essa non poteva più de­
nominarsi altrimenti che legge. 
' I l Presidente. —E aperta la discussione in gene­
re sul Progetto di legge. ( Nessuno domanda la parola.) 
Si passerà dunque all' esame della medesima in ispc­
cie, cioè articolo per articolo. 

Il Segretario legge uno dopo V altro i quatto arti­
coli dei quali è composta la legge, e che sono lutti una­
nimemente approvati. 

Il Presidente. — Ora si passerà alla votazione 
della inlera legge, secondo il Regolamenlo, a voli se­
greti. 

Essendosi proceduto anche a questa votazione, ne 
risultano voti bianchi 23, e 1 solo nero, — Il Presidcn­

■ te, dopo eseguita, la controprova, proclama che la legge 
è slata ammessa alla maggiorità sopraddetta. 

li Presidente. — Secondo l'ordine del giorno, si 
passerà a discutere il Progetto di legge sull* organiz­
zazione dei Corpi speciali della Guardia Civica. II si­
gnor Segretario è pregato a rileggere il Rapporto già 

* fatto dalla Commissione. 
k 

// Segretario Guiccioli legge il Rapporto già inserito 
nel Supplemento al n, 239 della Gazzetta Ofiìciaie. 

Qui sono nsciti dalla Sala i sigg. Ministri delle Fi­
nanze, e del Commercio e Lavori pubblici. 

Il Presidente. — E aperta la discussione in genere 
sul Progetto di legge. Vi è alcuno che domandi la parola? 

Prof. Cavalieri — Vedo che avvedutamente la 
Commissione ha ricordalo un regolamento speciale del 
Marzo di questo anno per ròrganizzazioue di un cor­
po speciale di artiglieria già effetlualo in questa Ca­
pitale) ed ba esposto, desiderato ed inculcato, chela 
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disposizione di quell'articolo speciale si debba inten­
dere applicata in generale, o applicabile, ai corpi del­
la stessa categoria che potranno essere organizzali nel 
resto dello stalo. Io veggo però, che nel progetto di 
legge sull' organizzazione dei corpi speciali della Guar­
dia Civica, sulla quale si apre .la discussione, e so­
pra cui dovranno prendersi le nostre deliberazioni,. 
non è menzionato affallo quel regolamento speciale 
dell' artiglieria di Roma; e mi parrebbe che, a teno­
re appunto di quanto la Commissione ha osservato, 
si dovesse Vedere dove introdurre, come convenien­
temente inclusa, una menzione del medesimo regola­
mento anteriore per l'artiglieria civica di Roma, af­
finchè possa esser di norma anche per i piccoli corpi 
di artiglieria che potessero essere organizzali nelle 
province. 

Prìncipe Rospigliosi. — Pare che questo regola­
mento sia appunto applicabile per tulio lo Stato ai 
corpi speciali delia Guardia Civica. 

Prof. Cavalieri. — Sarà così, ma questo regola­
mento non è richiamato nel testo della legge. 

Principe Rospigliosi. — Basta che in qualche mo­
do vi sia accennato. 

// Presidente. .— Mi sembra che sì possa passa­
re alla discussione speciale, articolo'per articolo, ed 
allora avrà luogo l'osservazione del Prof. Cavalieri; 
osservazione che potrà discutersi quando sì verrà al­
l' articolo a cui riguarda. 

Marchese Guiccioli. —* Convengono, dunque, che si 
abbia per chiusa la discussione generale ? ( i\on ri­ • 
spondendo alcuno, si dà lettura del 1 articolo del Pro­
getto dì legge) il quale messo a voti, resta approvato con 
2 soli voti contrarj. 

( Il Segretario legge quindi il 2 articolo. ) 
Principe Rospigliosi. — Farò riflettere che su que­

sto articolo vi è nel Rapporto una piccola differen­
za, riguardo al numero delle teste , cioè da 100 a 120; 
e ciò non è perfettamente analogo a questa modula : 
per conseguenza, bisognerebbe mandare a partito l'ar­
ticolo del Rapporto e la modula inserta, per vedere a 
quale l'Alto Consiglio voglia dare la preferenza. 

( Il Segretario rilegge il paragrafo del Rapporto 
che vi ha relazione. ) 

Principe Rospigliosi. — Con queslo paragrafo la 
Commissione propone un ammendamento,i col quale 
anche il numero dei marescialli d'alloggio viene ri­
dotto a 6, e quello dei brigadieri a 12. La saviezza 
del Consiglio deciderà sulla variazione proposla. 

// Presidente, — In tal caso, bisognerà passare 
a votazione rammendamento proposto nell'esame del­
la legge: e perciò, chi conviene nell' ammendamento 
fatto dalla Commissione, si alzi iu piedi; chi ne dis­
conviene, rimanga seduto. 

(L'ammendamento è ammesso: dopo di che si 
mette a voli l'articolo 2 colla variante fattasi, che 
resta pure approvalo. ) 

Monsig. Gnoli. — Domanderei una sola cosa. Da 
quel che ho inteso, mi dicono che le trombe quando 
si abbia una compagnia che si possa dir completa , 
non deve mai essere una sola, ma due. Qui, nel ca­
so di 75 uomini, sarebbe una tromba sola. Non so 
se quesla osservazione sia giusta. Domando solo se è 
necessario che ogni compagnia abbia due trombe. 

Principe Gabrielli. — Sì, se la Compagnia é for­
mata di 1Ì0 uomini. 

Professor Cavalieri. — Dai 100 in poi comin­
ciano le due trombe. 

(Il Segretario legge l'articolo 3). 
Principe Rospigliosi. — Qui può aver luogo l'os­

servazione fatta dal sig. Professor Cavalieri : ma ri­
fletto che nel secondo paragrafo del proemio si dice: 
ogni corpo avrà il suo regolamento approvato dal Mi­
nistero deli Interno; e che fra­tutti essi Regolamenti, si 
procurerà la maggiore possibile uniformità. Per conse­
guenza , il Ministro dell'Interno avrà cura di appli­
care il regolamento già stabilito in Roma ai corpi 
speciali delle Guardie Civiche che si andranno for­
mando nello Stalo. 

Prof. Cavalieri, — Ma questo proemio stesso non 
suppone che esista un Regolamento; e perciò pro­
porrci che qui si facesse un ammendamento; e in­
vece di far prevedere come cosa futura, che in Ro­
ma abbia ad istituirsi queslo Corpo speciale, biso­
gnerebbe addurlo come un fallo già esistente : per­
chè non solo esiste il Regolamento, ma esiste anco­
ra l'Artiglieria Civica; e nelPammendamenlo potreb­
be dirsi presso a poco così : In Roma il corpo di 
artiglieria Civica è già organizzato con uno speciale 
Regolamento, che viene conformalo; e questo Rego­
lamento potrà servire di norma per i Corpi da isti­
tuirsi nelle province dello Slato. 

Principe Rospigliosi. — Credo cKc la Commissione 
non abbia didìcUllà di aderire a ciò. 

Marchese Guiccioli. —■ Ma allora io credo che 
nelle province bisognerebbe tenere il Regolamenlo di 
Roma ; e questo forse non so se sarebbe concilia­
bile colle circostanze particolari di ciascuna provin­
cia. E quind' io trovo ben fatto d'indicare a questo luo­
go il Regolamento vigente in Roma; ma ìl dire che 
si debba possibilmente stare a quello, mi sembra al­
quanto azzardato. 

Principe Rospigliosi. ■—> Tanto'più che il Ministro 
dell' Interno è invitalo ad applicarlo a seconda delle 
circostanze de' tempi e do' luoghi ; nò crederci che 
dovesse restringersi al Ministero questa facoltà di mo­
dificarlo. 

i M - ^ 

j 

Il Presidente. — Il sig. Prof. Cavalieri éihvitalo 
a formulare il, suo ammendamento. 

( Il Prof. Cavalieri scrive rammendamento, e poi 
logge): 

» Esistendo già per Roma uno speciale Regola­
menlo dell' Artiglieria Civica , un' Ordinanza Mini­
steriale potrà prescrivere la formazione e l'armamento' 
delle Compagnie di Civica della stessa arma per al­
tre città dello Slato, con Regolamenti analoghi a quello 
di Roma, con quelle variazioiii che polranno essere 
richieste delle particolari circostanze dei luoghi ». 

Marchese Guiccioli, — Ma mi pare che nel proe­
mio si dica, che possibilmente si studi di mantenere 
la maggiore uniformità, per quanto lo consentiranno 
le dilYereuzc di numero, di mezzi e di luoghi. Sem­
bra dunque che in gran parte siasi provvisto all'uni­
formità. 

Prìncipe Orsini. — Sembra però che l'uniformità 
sia qui un principio astratto. Secondo l' ammenda­' 
mento proposto, quesla uniformità diventerebbe con­
creta. 

Marchese Guiccioli. •—■ Ma sarà molto più difii­
cilc radotlare negli­ altri luoghi il Regolamenlo cho 
serve alla Capitale. Con ciò daremo una' legge, im­
porremo una restrizione al Ministero. 

Principe Orsini. ­^ Si ammellano i principj ge­
nerali, adattando poi secondo le circostanze Io spe­
ciali disposizioni. 

Marchese Guiccioli. — A ine pare che il bene 
della cosa consista nell' uniformità. Se quest'.unifor­
mità non si potesse trovare, se non che spostando 
in alcuna parte le disposizioni di questo Regola­
mento . . . . 

Principe Orsini (interrompendo.) — Pare che ne 
sia in diritto la Guardia Civica di Roma. 

Marchese Guiccioli. — La Guardia Civica dì Ro­
ma si, ma non quella dello Stato. 

Il Presidente. —• Chi conviene nell' ammendamen­
to del Prof. Cavalieri, si alzi. 

V ammendamento­ è ammesso. —■ $i domanda dove 
questo ammendamento debba situarsi nel testo, e si con­
viene che pongasi come un paragrafo di aggiunta all'ar­
ticolo 3. — Si passa quindi a voti V intero articolo 3^ 
che resta pure approvato. 

Il Segretario legge poi gli articoli 4, 5, 6, 1 e 8, 
che tutti vengono ammessi a gran maggioranza di voti) o 
senza alcuna osservazione. 

Il Presidente. — Si passerà ora alla votazione di 
tutta la legge; e questo a voli segreti. 

Marchese Guiccioli, — Ma io adesso proporrei 
che, iu conseguenza dell'aggiunta del Prof. Cavalieri 
all'art. 3 , dovessimo fare una qualche variante al 
preambolo di questo Progetto di legge; poiché qui vi 
sarebbe contraddizione (legge). 

Prof. Cavalieri. — Non vi sarebbe veramente 
contraddizione. Questa è la massima fondamentale; e 
l'altra è un'osservazione speciale. 

Marchese Guiccioli. — Se non si crede necessa­
rio, io desisto dalla mia osservazione. 

Si passa alla votazione segreta dell'intera legge, la 
quale resta approvala, con soli 3 voti contrarj. La con­
troprova conferma questo risultato. 

Il Presidente. —■ Il Relatore della Commissione' 
per esaminare il Progetto di legge sull'abolizione 
delle Commissioni e Tribunali eccezionali, è pregato 
a farne al Consiglio la lettura. 

(Monsig. Mertel, .Relatore, legge dalla tribuna.) 
Signori! 

Causa di lamenti e di accuse verso il Governo 
erano state le Commissioni e Tribunali straordìna­
rj , che per alcuni dati fatti e delitti erano stati tem­
poraneamente creati , ed alcune volte anche dopo che 
avvenuti erano i falli dei quali quo'Tribunali erano 
chiamati a giudicare. Quesle lagnanze erano pure 
comuni alla deputazione di Tribunali o Giudici ai 
quali straordiuariamente fosse delegata la contenzio­
sa cognizione di una o più vertenze civili fra alcu­
ni individui. 

Lo Statuto fondamentale , seguendo i principj 
adottati in altri stati costituzionali , nell'Art. 4 così 
dispone : « Non saranno istituiti Tribunali o Commis­
« stoni straordinarie. Ognuno, in materia tanto cioile quan­
ti io criminale, sarà giudicato dal Tribunale espressameli­
« te determinato dalla legge ». 

Per togliere ogni dubbio sulla pretesa che le 
Commissioni e Tribunali straordiuarj creati anterior­
mente alla attivazione dello Statuto proseguire potes­, 
sero nell'esercizio delle loro attribuzioni, il Consiglio 
di Stato propose un progello di legge , che con al­
cune modilìeazioni fu approvato dal Consiglio dei 
Deputati, come Voi, Signori, ben conoscéle per le 
slampe già distribuite. 

Portala quindi tale legge all'Aito Consiglio, ho 
ora l'onore di esporvi il parere della Commissione 
deputala dopo la discussione nelle Sezioni. 

Sulla questione principale, se lo Statuto con l'Ar­
ticolo 4, combinalo coll'Art. 69, abbia non solo proi­
bito la istituzione ulteriore delle Commissioni o Tri­
bunali straordiuarj , ma pure tolli di mezzo quelli 
che allora esistevano , il parere della Vostra Com­
missione era unanime per l* affermativa. E special­
menle tale conclusione deduceva dallo spìrito dello 
Statuto. Sembrava però che ciò dedurre anche si po­
tesse dallo parole dello slesso Statuto. Mentre lo Sta­
tuto non disse soltanto che non saranno istituiti Tri' 

J èmuli o Commissioni slraordìnme ; ma­ progredì piii 



•oltre, e con successiva e distinta disposizione sancì, 
che ognuno, in materia tanto civile quanto criminale, sa­
rà giudicato dal Tribunale esprhsamente determinato dal­
ia legge. Che imporla, dùnque, se Io Statuto non ha 
•esplicitamente abrogate le Commissioni e Tribunali 
slraordinarj, quando ciò 'necessariamente ne conse­
guiva da quella disposizione con la quale tolse a 
quelle straordinarie giurisdizioni ogni materia sulla 
«male esercitare potessero il di loro potere? Se dal 5 
Giugno in poi, ognuno doveva essere giudicato dal 
Tribunale espressamente determinato dalla legge , 
come poteva con questa disposizione conciliarsi l'ul­
teriore esercizio dei Tribunali e Commissioni straor­
dinarie ? 

Posto questo principio , ne discendeva , che non 
solo tutte le cause da introdursi dopo 1' attivazione 
dello Statuto dovessero deferirsi ai Tribunali ordi­
narj, ossia a quelli destinati dal Regolamento Organi­ , 
co e di Procedura Cridinale, ma che a questi stessi 
Tribunali dovessero rimettersi quelle cause che pen­
denti erano innanzi le straordinarie giurisdizioni; e 
che la remissione doveva essere nello stalo e termi­
ni in cui le cause erano, il giorno in cui fu messo 
in vigore lo Statuto. Menlre, per la disposizione del­
lo stesso Slatulo , cessato essendo ogni potere di quei 
Tribunali Straordiuarj, ne veniva di pieno dritto, 
che fossero nulli tutti,gli atti posteriori. 

Riflettevasi però, che ben dura cosa sarebbe so 
P inquisito già o assolulo o dimesso in libertà prov­
"visoria da una di quelle Commissioni o Tribunali, 
dovesse nuovamente subire lo squallore del carcere 
o l'ansia del giudizio, perché la Senlenza a di lui 
favore, dopo il 5 Giugno pronunziata , viene a man­
care come nulla. Aderendo quindi al principio co­
munemente ricevuto, di non esasperare mai la pena 
data da una Sentenza che fosse pure riconosciuta 
nulla ; proponevasi di stabilire , che le sentenze dì 
tali Commissioni e Tribunali si avessero come ema­
nate da un Tribunale competente ; allorché avesse­
ro o assoluto o provvisoriamente dimesso l'inquisito. 
Kon si­ credeva di fare alcuna distinzione fra le sen­
tenze assolutorie , e quelle di semplice dimissione; 
menlre quanto alle prime, l'inquisito viene così ad 
acquistare una piena sicurezza : riconoscendosi poi lo 
seconde né più né meno efficaci di quello che lo sa­
rieno se emanale da un Tribunale competente, ri­
mangono così salvi i dindi che nel caso di tali sen­
tenze la legge comune dà al prevenuto. y 

Uno dei relatori delle Sezioni proponeva di vieppiù 
garantire il prevenuto, prescrìvendo che queste senten­
ze e decreti di libertà provvisoria dovessero essere nuo­
vamente intimati dopo la promulgazione della presento 
legge, onde da tale intimazione avesse principio il 
termino di 24 ore a provvedersi come di diritto, per 
ottenere in via di ricorso ta Sentenza assolutoria. 11 
rimanente della Commissipne, menlre non disconvc­
aiiva dal dare al prevenuto tal rimedio, opinava che 
>di tali cose non si dovesse fare menzione nel^testo 
della legge, ma che ciò osservare si dovesse nella 
esecuzione. 
$ Mentre poi lo Statuto­aveva disposto ìion solo­
per le materie criminali, ma ancora per quelle ci­
vili;; e quantunque il proemio del progetto di legge 
accenni pure alie^>»«^n'e civili', tuttavia la disposi­
tiva della legge di cui si tratta, in niun modo que­
ste comprende. Sembra però espediente, che le materie 
civili Sviano espressamente comprese in questa legge 
declaratoria; tanto più che è certo in l'alto, avere, 
esistito alcune di tali Commissioni all'epoca dell'alti­' 
vazione dello Statuto, ed essere quindi'insorte delle 
questioni sulla di loro cessazione. 

Non sembrava però, che lo Statuto comprendere 
mai possa nel detto Art. 4 l'abrogazione della giu­
risdizione della Sacra Consulta per le attribuzioni 
enunciate nell'Art. 2 del progetto di legge di cui si 
tratta. Quella giurisdizione era data espressamente 
■alla Consulta dalla legge organica Criminale: quando, 
perciò, un prevenuto di deìitti politici era tradotto 
al giudizio della Consulta, non era con ciò violato 
Io Statuto. Altro sono le Commissioni o Tribunati straor­
dinari, altro sono i Tribunali speciali: quelli, cioè, 
>cui la legge ha attribuito la cognizione di alcune spe­
cie di delitti o contravenzioui. Che se lutti i Governi 
Costituzionali proscrissero quelle giurisdizioni straor­
dinarie , in pari tempo si procurò invero di dimi­
nuire, ma non furono mai del tutto tolte le speciali 
giurisdizioni; la conservazione d' alcuna delle quali 
•fu invece stabilita: esempio per lulte ne sia la re­. 
cenlissima Costituzione francese. 

Però, se non sembrava che le accennate attri­
buzioni della Consulla comprendere si dovessero nella 
legge prosente in via di dealaralorìa, era pure una­
nime parere della vostra Commissione che cessare 
dovessero con legge decisoria. Dal che1 ne veniva, che 
gli atti di queslo speciale Tribunale l'ermi rimangano, 
quantunque posteriori alla attivazione dello Statuto; 
mentre i poteri di essi cesseranno allora soltanto, 
quando il progetto sarà ridottola legge, e quesla 
sarà slata regolarmente promulgata. 

Sembrò pure convcnienle alia vostra Commis­
sione di proporvi l'approvazione dell'art. 4 del Pro­
getto di legge, approvato già dal Consiglio dei De­
putali : e ciò pe'molivi dai quali fu indotto quel 
Consiglio ad aggiungere quell' articolo al Progetto 
di legge redatto dal Consiglio di Stato. 

Invero, tanto l'abrogazione della disposizione le­

gislativa sopra alcune delle attribuzioni speciali della 
Consulta, e sull'abolizione delle pene speciali po' rei 
di furto violento e dei servi di pena, più regolar­
mente avrebbero dato motivo ognuna ad una legge 
particolare, piuttosto che essere inserite in una leg­
ge declaratoria dello Statuto. In vista però della op­
portunità di tali disposizioni, e di una qualche con­
nessione con le materie alle quali si riferisce la legge 
declaratoria, può bene .ammettersi che queste siano 
ora sancite. In quella occasione, la Commissione crede 
di dovere manifestare un desiderio, perchè sia pure 
provveduto al modo col quale abbiano ad eser­
citarsi le speciali attribuzioni che ha la Consulta 
sulla osservanza delle leggi delle foreste, e sulle 
contravenzioni sanitarie; come pure che un più ra­
gionato sistema penitenziario subentri nel luogo 

l/8éllc speciali pene che il Progetto di legge si pro­
pose di abrogare. 

In conseguenza dell'esposte osservazioni, quan­
tunque nella sostanza si ritenga il Progetto di legge 
adottalo dal Consiglio dei Deputali, tuttavia se ne 
rende necessaria una alquanto diversa redazione, am­
pliando il numero degli articoli, e dando ai mede­
simi un diverso ordine successivo. La vostra Com­
missione propone,'quindi, la seguente redazione della 
dispositiva della legge; fermi rimanendo i motivi, e 
quanto altro precede la dispositiva nel Progetto.del 
Consiglio di Stato, ed in quello votato e trasmes­
soci dal Consiglio dei Deputali. 

1. In virtù degli articoli 4 e 69 dello Statuto 
Fondamentale del 14 marzo 1848, si dichiarano abro­
gate e disciolte dal 5 giugno successivo tutte le Com­
missioni speciali e miste, e tutti i Tribunali straor­
diuarj, istituiti tanto in Uoma che in qualsivoglia 
altra Città o luogo dello Stalo Ponlificio, per giu­
dicare eccezionalmente gl'individui prevenuti di qual­
siasi delitto. 

2. Conseguentemente, i Tribunali ordinar] giu­
dicheranno nelle forme comuni tulle le cause da in­
trodursi per qualsivoglia titolo criminale; ed a quelli 
saranno rimesse nello stalo e termini in cui erano 
al' 5 giugno le cause incoate e pendenti avanti le 
Commissioni e Tribunati straordiuarj. 

3. Non ostinile il disposto del precedente artì­
colo, se dopo ìl 5 giugno fosse stala emanata qual­
che senlenza con la quale 1* inquisito fu assolulo o 
dimesso, si avrà quesla come se fosse stala pro­
nunciata da un Tribunale competente. 

4. Il disposto dell' art. 1 e 2 è applicabile ai 
Tribunali, Commissioni e Giudici straordiuarj per le 
materie civili contenziose. 

5. In forza della presente legge, cessano nel Tri­
bunale Supremo della Sacra Consulta le attribuzioni 
al medesimo accordate dal tìtolo X, art. 555 e segg., 
del Regolamento di Procedura Criminale 5 novem­
bre 1831 in ordine ai delitti politici; e tali cause 
ivi pendenti saranno riassunte innanzi i Tribunali or­
dinarj nello stalo e termini in cui saranno all' epoca 
della promulgazione della presente legge.. 

6. Rimangono del pari abolite le pene speciali 
pe'rei di furto violento e dei servi di pena, e ven­
gono richiamate al codice penale vigente. 

7. Il Ministro di Grazia e Giustizia è incaricalo 
della esecuzione della presente legge. 

La Commissione è composta dei Signori 
Monsig. GASÒLI 
Monsig. Di PIETRO 
Conte RONDININI 
Principe ROSPIGLIOSI 
Mousig. MERTEL Relatore.. 

& 

Il Presidente. — Il presente Rapporto sarà stam­
pato e presentalo ai signori Consiglieri per la discus­
sione, in genere e in specie, che si farà del mede­
simo nella futura tornala. Il Relatore della Commis­
sione sul Progello di arrolamento di 12 mila uomini 
esteri, è .invitato alla tribuna. 

(Il Principe Gabrielli, Relatore, legge dalla tri­
buna ) . 

Signori. 
Nella tornata dell' Alto Consiglio del giorno 2 

del passato mese di Agosto , fu presentato uu pro­
gello di legge, sanzionalo dal Consiglio dei signori De­
pulati , riguardarne V arrolamento di un corpo di 
milizia straniera fino al numero di uomini dodicimila. 

L' Alto Consiglio nell' approvare in genere 1' in­
dicata proposla di legge, trattandosi dì cosa assai 
delicata , specialmente per la composizione di questo 
corpo di esteri individui, fu da qualcuno di voi emes­
so il parere che il sig. Ministro delle armi presen­
tasse un progetto da approvarsi : al quale opinamenlo 
lo stesso Ministro delle armi rispose, esprimendo la 
dillìcoltà di potervi dare sfogo con sollecitudine , a 
causa della necessità (li effelluare varie ricerche presso 
straniere nazioni; ciò che abbisognando di un tempo 
non breve , domandava in precedenza l'approvazione 
della legge. 

Varie altre osservazioni essendosi affacciate , il 
Ministro dell'Interno soggiunse, che, per far cessare 
un legittimo scrupolo , sarebbesi potuto deliberare il 
progettato arrolamento , aggiungendovi un paragra­
fo, che esso formulò nei seguenti termini: » Il Mi­
)) uislro delle anni presenterà nel tempo il più corto 
» possibile il piano di arrolamento della legione 
j) straniera, e farà conoscere i patti e le condizioni 
» di cssoi): la quale aggiunta il sig. Presidente del­

P Allo Consiglio avendo sottoposta ai vostri voli, fu 
approvata a maggioranza. 

Partecipata al Consiglio dei signori Deputali la 
espasta proposizione; questo, sentito il parere di una 
speciale Commissione nella tornata del giorno 9 ago­
sto, convenne nei seguenti ariicoli, che la medesima 
propose, riguardanti le condizioni dirette a stabilire 
il governo del Corpo straniero , che dovria militaro 
sollo le bandiere pontificie. 

1. Il Corpo straniero di 12 mila uomini si as­
solda per combattere la guerra dell' indipendenza ita­
liana ed a difesa dello Slato ; e non mai per tute­
lare l'ordine interno, affidato alla Civica ed alla trup­
pa indigena. 

2. Queslo Corpo estero servirà per tre anni, o 
meno, qualora prima termini la guerra della indi­
pendenza. 

3. Sarà esso corredato della maggior possìbile 
artiglieria e cavalleria. 

4. Il Ministro darà opera che il soldo di que­
st'armò estera sia equiparato possibilmente a.quello 
della nostra truppa di linea. 

5. Quando si arrolassero in tutto o in parte de­
gli Svìzzeri, i Commissarj a ciò incaricali cerche­
ranno di assoldare circa mille carabinieri. 

G. Se a! momento della conclusione delle tratta­
tive , le Camere saranno aperte , il Ministero loro no 
darà conto per ottenerne la sanzione. Se poi alla chiu­
sura di esse le trattative non fossero ultimate, il Mi­
nistero darà conio al Consiglio dello sialo in cui si 
trovano. 

Sottoposti ora quesli articoli all'esame delle Se­
zioni dell'Alio Consiglio, ed io incaricalo dagli ono­
revoli miei Colleglli relatori delle medesime a rife­
rirvi il risultato delle loro osservazioni; mi faccio 
un dovere di farvi conoscere, che la Commissione ne­
gli annunziali 5 ariicoli nulla ha trovato ad eccepi­
re , vedendo con quesli a sufficienza data evasione al 
paragrafo prògeltalo dal sig. Ministro dell' Interno e 
da voi sanzionato; per cui la stessa Commissione ò 
di parere di approvare le condizioni generali delibe­
rate dai Consiglio dei signori Deputati nel proposto 
assoldamcnlo dei 12 mila esteri; lasciando, per altro, 
all'avvedutezza del Ministero, e sotto la di lui re­
sponsabilità, il prenderne a calcolo la opportunità del­
la esecuzione. 

La Commissione è composta dei Signori 
Principe ROSPIGLIOSI 
Principe BAiumniNi 
Marchese GUICCIOLI 
Conte MASTAI 
P. GABRIELLI Relatore. 

Il Presidente, —■ Anche questo Rapporto verrà 
stampato come V antecedente. Adesso debbo comuni­
care all' Alto Consiglio un Rapporto dei Questori 
della Camera dei Deputali, per avere un fondo per 
alcune spese che occorrono a quel Consiglio. Il Con­
siglio l'ha rimesso a noi perché si prenda in esame, 
per quindi deliberare; giacché il Ministro delle Fi­
nanze ha ricusalo di somministrare i fondi richiesti, 
senza la nostra approvazione. 

( // Segrelario Guiccioli legge un dispaccio del 
Questore Pantaleoni, che accompagna il Rapporto.) 

// Presidente. — A me sembra che questo Rap­
porto non sia un Progetto dì legge, e che per conse­
guenza non abbia bisogno della nostra approvazione; 
poiché sarebbe come un andare a fare il maestro di 
casa in casa d'altri. 

Prìncipe Corsini. — Questo riguarda meramente 
la parte amministrativa. 

// Presidente. — Sì, l'amministrativa; e per con­
seguenza, mi sembra che non abbiamo da prendere 
in discussione questa materia. 

Marchese Guiccioli. — Se non fosse per istabilire 
che in simili cose ciascuna Camera fa da sé. 

Principe Rospigliosi. —< Tanto dai nostri Regola­
menti, quanto dall'esempio degli altri Stati costitu­
zionali, risulta che le spese d'un Consiglio non ab­
biano da passare alla controllerìa dell'altro. 

li Presidente domanda se tulli convengono cho 
la Camera non abbia a discutere su quest' oggetto; 
e vengono dati unanimi segni di adesione. — Dopo 
di che, si è sciolta la seduta, essendo le ore duo e 
tre quarti pomeridiane. 
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